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Cortes Generales                                                                                           Semestre di Presidenza spagnola dell'Ue 

 

Riunione dei Presidenti delle Commissioni Lavoro e Immigrazione 

dei Parlamenti nazionali e del Parlamento europeo 

 

"Definizione della strategia post‐Lisbona 2010 per la crescita e l'occupazione 

ispirata all'innovazione, all'educazione e alla sostenibilità" 

 

Madrid 24 giugno 2010 

PROGRAMMA PROVVISORIO 

 

 

Mercoledì 23 giugno 

16.00‐20.30  Consegna dei badge e della documentazione. 

    Congresso dei Deputati (ingresso dalla calle Cedaceros) 

 

Giovedì 24 giugno 

09.30    Arrivo delle delegazioni al Congresso dei Deputati. 

    (ingresso dalla calle Cedaceros) 

    Consegna dei badge e della documentazione. 

 

Sede della riunione: SALA ERNEST LLUCH 

 

 

10.00    Apertura della riunione: 

‐  Juán Antonio Barranco Gallardo, Presidente della Commissione  Lavoro e  Immigrazione 
del Congresso dei Deputati. 

‐ Marcos Peña Pinto, Presidente del Consiglio economico e sociale. 

 

 

10.20    Intervento del Ministro del Lavoro e dell'Immigrazione, Celestino Corbacho Chaves. 

 

10.45    Foto ufficiale dei partecipanti. 

11.00    Pausa caffè. 

 

11.30  Intervento  di  José Antonio  Panizo Robles,  Segretario  generale  tecnico  del Ministero  del 
Lavoro e dell'Immigrazione. Coordinatore della Presidenza  spagnola dell'Ue per conto del 



Ministero."La Presidenza spagnola dell'Ue nella sfera di attività del Ministero del Lavoro e 
dell'Immigrazione. Bilancio di un semestre". 

11.50  Dibattito. 

 

13.15  Trasferimento a piedi al ristorante : Casino de Madrid ‐ calle Alcalá, 15. 

13.30  Pranzo. 

 

16.30  Intervento di Carlos García de Cotázar y Nebreda, Consigliere coordinatore  in materia di 
lavoro e immigrazione, Rappresentanza permanente della Spagna presso l'Unione europea: 
"Strumenti sociali presi in esame nel corso della Presidenza spagnola. Luci e ombre".    

 

15.30  Dibattito. 

 

17.00  Chiusura della Conferenza. 

  Lentxu Rubial Cachorro , Presidente della Commissione Lavoro e Immigrazione del Senato. 

 

17.10  Visita guidata del Palazzo del Congresso dei Deputati. 

 

19.15  Trasferimento in pullman dagli hotel al Museo Reina Sofia. 

19.30‐20.40       Visita guidata. 

 

20.45  Trasferimento in pullman dal Museo all'Hotel Ritz. 

 

21.00  Cena  offerta  dai  Presidenti  delle  Commissioni  Lavoro  e  Immigrazione  del  Congresso  dei 
Deputati e del Senato. 

  Hotel Ritz ‐ Plaza de la Lealtad, 5. 

23.00  Rientro agli hotel. 



 

NOTA ILLUSTRATIVA 

Il 24 giugno 2010, nell'ambito delle riunioni interparlamentari organizzate 
dalla Presidenza spagnola, si terrà a Madrid, presso il Congresso dei deputati, la 
riunione dei Presidenti delle Commissioni Lavoro e Immigrazione dei parlamenti 
dell'Unione europea e del Parlamento europeo sul tema relativo alla "Definizione 
di una Strategia post-Lisbona 2010 per la crescita e l'occupazione ispirata a 
innovazione, istruzione e sostenibilità".  

In occasione dell'incontro, l'Ufficio dei rapporti con le istituzioni 
dell'Unione europea ha effettuato una raccolta dei principali documenti 
sull'argomento. 

Prima di procedere all'illustrazione dei documenti allegati, si ricorda, 
innanzitutto, che la Strategia di Lisbona fu varata dal Consiglio europeo di 
Lisbona del marzo 2000, al fine di rendere l’Unione europea l’economia più 
competitiva del mondo e di pervenire alla piena occupazione entro il 2010. 
Questa strategia di fondava su tre pilastri: quello economico, che prevedeva la 
transizione verso un’economia competitiva, dinamica e fondata sulla conoscenza; 
quello sociale, fondato sull'investimento nelle risorse umane, nell'istruzione, 
nella formazione e  nella lotta contro l'esclusione sociale; quello ambientale, 
basato sul principio che la crescita economica va dissociata dall’utilizzazione 
delle risorse naturali.  

Alla Strategia di Lisbona succede ora la Strategia "Europa 2020", 
presentata dalla Commissione europea il 3 marzo 2010, approvata dal Consiglio 
europeo del 26 marzo 2010 ed ufficialmente varata dal Consiglio europeo 
svoltosi il 17 giugno 2010. La raccolta comprende in primo luogo le conclusioni 
dei vertici europei e la strategia presentata dalla Commissione europea.  

Tale strategia mira a rilanciare il sistema economico e a promuovere una 
crescita "intelligente, sostenibile e solidale", basata su un maggiore 
coordinamento delle politiche nazionali ed europee. Inoltre, essa prevede prevede 
cinque obiettivi, tra il quali figurano i seguenti:  il 75% delle persone di età 
compresa tra 20 e 64 anni deve avere un lavoro; il 3% del PIL dell'UE deve 
essere investito in ricerca e sviluppo; il tasso di abbandono scolastico deve 
essere inferiore al 10% e almeno il 40% dei giovani deve essere laureato1.  

                                              
1 La strategia contiene inoltre degli obiettivi riguardanti il settore clima/energia: giungere, entro il 2020, al 
20% di riduzione delle emissioni; portare al 20% la quota delle fonti di energia rinnovabile e migliorare 
del 20% l'efficienza energetica. 
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Sono inoltre previste alcune iniziative ("iniziative faro"), tra le quali 
rientrano: "Un'agenda per nuove competenze e nuovi posti di lavoro", 
mirante a modernizzare i mercati occupazionali e a consentire alle persone di 
migliorare le proprie competenze in tutto l'arco della vita; "Youth on the move", 
volta a migliorare l'efficienza dei sistemi di insegnamento e a facilitare l'ingresso 
dei giovani nel mercato del lavoro; "L'Unione dell'innovazione", volta a 
migliorare le condizioni generali e l'accesso ai finanziamenti per la ricerca e 
l'innovazione, incoraggiando la nascita di nuovi prodotti e servizi al fine di 
favorire la crescita e l'occupazione.  

Fanno parte della raccolta anche i cosiddetti "orientamenti integrati", 
varati sempre dal Consiglio europeo del 17 giugno insieme alla Strategia "Europa 
2020", di cui costituiscono i pilastri ai fini dell'attuazione e della realizzazione di 
riforme a livello degli Stati membri. Si tratta di due strumenti giuridici adottati 
dalla Commissione europea il 27 aprile scorso, relativi rispettivamente agli 
indirizzi di massima per le politiche economiche degli Stati membri e dell'Unione 
e agli orientamenti per le politiche degli Stati membri a favore dell'occupazione. 
Dei totali dieci orientamenti identificati dalla Commissione, quelli che 
riguardano l'occupazione sono:  

- Orientamento 7: aumentare la partecipazione al mercato del lavoro e 
ridurre la disoccupazione strutturale, con l'obiettivo di  portare al 75% 
entro il 2020 il tasso di occupazione per gli uomini e le donne di età 
compresa tra i 20 e i 64 anni;  

- Orientamento 8: disporre di una forza lavoro qualificata conforme alle 
esigenze del mercato occupazionale, promuovendo la qualità del lavoro e 
la formazione continua; 

- Orientamento 9: migliorare l'efficacia dei sistemi d'istruzione e 
formazione a tutti i livelli e aumentare la partecipazione all'insegnamento 
superiore, con l'obiettivo di ridurre al 10% il tasso di abbandono scolastico 
e portare almeno al 40% entro il2020 la quota di popolazione di età 
compresa tra i 30 e i 34 anni in possesso di un titolo di studio 
universitario; 

- Orientamento 10: promuovere l'inclusione sociale e lottare contro la 
povertà, il cui obiettivo è ridurre del 25% il numero dei cittadini europei 
che vivono al di sotto delle soglie di povertà nazionali facendo uscire dalla 
povertà più di 20 milioni di persone. 
Sulla base di tali orientamenti gli Stati membri sono chiamati a redigere i 

loro piani nazionali di riforma.  
Per quanto riguarda l'Italia, si segnala che il 16 giugno scorso si è tenuta 

l'audizione del Ministro delle politiche europee Ronchi dinanzi le Commissioni 
riunite bilancio e politiche dell'Unione europea di Camera e Senato. In tale 
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occasione, il Ministro ha illustrato gli obiettivi italiani che saranno presto inseriti 
nel Programma nazionale di riforma. Sul tasso di occupazione, il Governo si è 
espresso per un obiettivo al 2020 compreso tra il 67% e il 69%. Per quanto 
riguarda la ricerca, il Ministro ha affermato che il problema principale per l'Italia 
è il livello di spesa privata, dato che la spesa pubblica, anche a causa dei vincoli 
di finanza pubblica, potrà crescere in modo limitato. Ha aggiunto poi che sono in 
corso una serie di analisi a livello tecnico ed entro settembre si conosceranno i 
risultati. Il testo integrale dell'intervento del Ministro Ronchi è riportato in 
allegato.  

La raccolta comprende anche le conclusioni del Consiglio Ecofin e del 
Consiglio Occupazione, politica sociale, salute e consumatori, adottate in vista 
del Consiglio europeo del 17 giugno. Si riporta, inoltre, il contributo adottato dal 
Comitato per l'occupazione in vista della sessione del Consiglio Occupazione. 

Per quanto riguarda il Parlamento europeo, si allega  la risoluzione sulla 
strategia "Europa 2020" adottata il 16 giugno 2010, in vista del Consiglio 
europeo.  

* * * 

Relativamente all'aspetto delle migrazioni, si include un estratto del 
programma pluriennale in materia di spazio di libertà, sicurezza e giustizia per il 
periodo 2010-2014 (Programma di Stoccolma), adottato dal Consiglio europeo il 
10 e l'11 dicembre 2009.  In tema di migrazione, il Programma di Stoccolma 
sottolinea l'importanza di prendere in considerazione le conseguenze che essa 
comporta a lungo termine sul mercato del lavoro nonché l'interrelazione tra 
migrazione e integrazione. 
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NOTA DI TRASMISSIONE 

del: Segretariato generale del Consiglio 
alle: delegazioni 
Oggetto: CONSIGLIO EUROPEO 

17 GIUGNO 2010 

 

CONCLUSIONI 

 
 

Si allegano per le delegazioni le conclusioni del Consiglio europeo (17 giugno 2010). 

 
 
 

__________________ 

1

SALERA
Font monospazio

SALERA
Font monospazio
(ESTRATTO)



Conclusioni - 17 giugno 2010 

 

 

EUCO 13/10   1 
    IT 

L'UE ha affrontato la crisi finanziaria mondiale guidata da una determinazione comune e ha fatto 

il necessario per salvaguardare la stabilità dell'Unione economica e monetaria. In particolare, in 

maggio è stato raggiunto un accordo su un pacchetto di sostegno alla Grecia e un meccanismo 

europeo di stabilizzazione finanziaria e un fondo di stabilità finanziaria, messo a punto in giugno. 

Abbiamo gettato le fondamenta per una governance economica molto più forte. Restiamo 

determinati ad adottare tutte le misure necessarie per riportare le nostre economie sui binari della 

crescita sostenibile e creatrice di posti di lavoro.  

 

A tal fine, nella riunione odierna: 

 

− adottiamo "Europa 2020", la nostra nuova strategia per l'occupazione e una crescita 

intelligente, sostenibile e inclusiva. Si tratta di un quadro coerente volto a permettere 

all'Unione di mobilitare tutti i suoi strumenti e le sue politiche e agli Stati membri di 

intraprendere una più incisiva azione coordinata. Essa promuoverà la realizzazione di 

riforme strutturali. L'accento va ora posto sull'attuazione e noi guideremo e seguiremo 

questo processo. Nei prossimi mesi valuteremo più approfonditamente in che modo sia 

possibile mobilitare specifiche politiche per sbloccare il potenziale di crescita dell'UE, 

a partire dalle politiche di innovazione ed energetiche;  
 

− ribadiamo la nostra comune determinazione ad assicurare la sostenibilità dei bilanci, 

anche accelerando i piani di risanamento dei conti pubblici, ove giustificato; 

 
− confermiamo l'impegno di assicurare la stabilità finanziaria ovviando alle lacune nella 

regolamentazione e nella vigilanza dei mercati finanziari, sia a livello dell'UE sia in 

sede di G20. Conveniamo di compiere rapidi passi avanti riguardo alle principali 

misure legislative affinché i nuovi organi di vigilanza possano essere operativi all'inizio 

del prossimo anno e di definire una posizione ambiziosa che l'UE difenderà in 

occasione del vertice di Toronto; 
 

− siamo pienamente d'accordo sulla urgente necessità di rafforzare il coordinamento 

delle nostre politiche economiche. Conveniamo sui primi orientamenti riguardanti il 

patto di stabilità e crescita e la sorveglianza di bilancio nonché la più ampia 

sorveglianza macroeconomica. Attendiamo con interesse la relazione finale che la task 

force presenterà in ottobre. 
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I. NUOVA STRATEGIA EUROPEA PER L'OCCUPAZIONE E LA CRESCITA 

 

Messa a punto e attuazione della strategia Europa 2020 

 

1. Il Consiglio europeo ha messo a punto, in data odierna, la nuova strategia dell'Unione europea 

per l'occupazione e una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva. La strategia aiuterà 

l'Europa a riprendersi dalla crisi e a uscirne rafforzata, a livello sia interno sia internazionale, 

incentivando la competitività, la produttività, il potenziale di crescita, la coesione sociale e la 

convergenza economica. La nuova strategia risponde alla sfida di riorientare le politiche per 

passare da misure di gestione della crisi all'introduzione di riforme a medio-lungo termine 

volte a promuovere la crescita e l'occupazione e ad assicurare la sostenibilità delle finanze 

pubbliche, tra l'altro attraverso la riforma dei sistemi pensionistici. 

 

2. Gli Stati membri sono determinati ad assicurare la sostenibilità dei bilanci e a conseguire gli 

obiettivi di bilancio senza indugio e continueranno ad adottare ritmi diversi nel risanamento 

dei conti pubblici tenendo conto dei rischi di bilancio e di altro genere. Vari Stati membri 

hanno di recente rafforzato il risanamento dei conti pubblici, conferendogli carattere 

prioritario. Tutti gli Stati membri sono pronti, se necessario, a prendere misure aggiuntive per 

accelerare il risanamento di bilancio. La priorità dovrebbe essere data a strategie di 

risanamento dei conti pubblici favorevoli alla crescita e imperniate soprattutto sul 

contenimento della spesa. Il miglioramento del potenziale di crescita dovrebbe essere 

considerato fondamentale per agevolare il risanamento dei conti pubblici a lungo termine. 
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3. Il Consiglio europeo conferma i cinque obiettivi principali dell'UE (cfr. allegato I) che 

costituiranno obiettivi comuni che guideranno l'azione degli Stati membri e dell'Unione volta 

a promuovere l'occupazione, migliorare le condizioni per l'innovazione, la ricerca e lo 

sviluppo, raggiungere i nostri obiettivi in materia di cambiamenti climatici ed energia, 

migliorare i livelli d'istruzione e promuovere l'inclusione sociale, in particolare attraverso la 

riduzione della povertà. Approva la quantificazione degli indicatori in materia di istruzione e 

inclusione sociale/povertà concordati dal Consiglio. Dà il suo avallo politico agli orientamenti 

integrati per le politiche economiche e occupazionali, che saranno adottati formalmente in 

seguito al parere del Parlamento europeo su queste ultime. Gli orientamenti continueranno ad 

essere la base per eventuali raccomandazioni specifiche per paese che il Consiglio volesse 

rivolgere agli Stati membri. Dette raccomandazioni saranno pienamente in linea con le 

pertinenti disposizioni del trattato e norme dell'UE e non altereranno le competenze degli Stati 

membri, ad esempio in settori quali l'istruzione. 

 

4. Gli Stati membri devono ora agire per attuare tali priorità strategiche al loro livello. 

Dovrebbero, in stretto dialogo con la Commissione, mettere a punto rapidamente i rispettivi 

obiettivi nazionali, ferme restando le posizioni di partenza relative e le circostanze nazionali e 

conformemente alle procedure decisionali nazionali. Dovrebbero inoltre individuare le 

principali strozzature che ostacolano la crescita e indicare, nei rispettivi programmi nazionali 

di riforma, in che modo intendono ovviarvi. I progressi verso il conseguimento degli obiettivi 

principali saranno regolarmente riesaminati. 

 

5. Tutte le politiche comuni, incluse la politica agricola comune e la politica di coesione, 

dovranno sostenere la strategia. Un settore agricolo sostenibile, produttivo e competitivo 

apporterà un importante contributo alla nuova strategia, tenendo conto del potenziale in 

termini di crescita e di occupazione delle zone rurali e assicurando nel contempo una 

concorrenza equa. Il Consiglio europeo sottolinea l'importanza di promuovere la coesione 

economica, sociale e territoriale e di sviluppare le infrastrutture al fine di contribuire al 

successo della nuova strategia. Ci si dovrebbe avvalere pienamente della dimensione esterna 

della strategia, segnatamente tramite la strategia commerciale che la Commissione presenterà 

entro la fine dell'anno. Gli sforzi dovrebbero mirare ad affrontare le principali strozzature che 

ostacolano la crescita a livello di UE, comprese quelle connesse al funzionamento del mercato 

interno e alle infrastrutture, e la necessità di una politica energetica comune e di una nuova 

ambiziosa politica industriale.  
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6. In particolare, è necessario che il mercato unico europeo entri in una nuova fase attraverso 

una serie esaustiva di iniziative. Il Consiglio europeo accoglie con favore la relazione 

presentata da Mario Monti su una nuova strategia per il mercato unico e l'intenzione della 

Commissione di portarla avanti presentando proposte concrete. Il Consiglio europeo tornerà 

sulla questione nel dicembre 2010. 

 

7. In seguito alla presentazione da parte della Commissione della prima iniziativa faro relativa a 

"Un'agenda europea del digitale", il Consiglio europeo approva l'istituzione di un programma 

d'azione ambizioso basato su proposte concrete e invita tutte le istituzioni ad adoperarsi per la 

sua piena attuazione, inclusa la creazione di un mercato unico del digitale pienamente 

funzionante entro il 2015. La Commissione è invitata a riferire sui progressi realizzati entro la 

fine del 2011. 

 

8. Il Consiglio europeo attende con interesse la presentazione delle altre iniziative faro prima 

della fine dell'anno. 

 

Rafforzare la governance economica 

 

9. La crisi ha fatto emergere chiare lacune nella nostra governance economica, in particolare per 

quanto riguarda la sorveglianza di bilancio e la più ampia sorveglianza macroeconomica. 

Rafforzare il coordinamento delle politiche economiche costituisce pertanto una priorità 

fondamentale e urgente.  

 

10. Il Consiglio europeo accoglie con favore la relazione sullo stato dei lavori del presidente della 

task force sulla governance economica e conviene su una prima serie di orientamenti. 
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11. Deve essere  data piena attuazione alle regole vigenti in materia di disciplina di bilancio. Per 

quanto riguarda il loro rafforzamento, il Consiglio europeo conviene sui seguenti 

orientamenti: 

 

a) rafforzare il braccio sia preventivo che correttivo del patto di stabilità e crescita, con 

sanzioni collegate al percorso di risanamento verso l'obiettivo a medio termine che 

saranno riesaminati al fine di disporre di un sistema coerente e progressivo che assicuri 

condizioni di parità negli Stati membri. Si terrà debitamente conto della situazione 

particolare degli Stati membri appartenenti alla zona euro e saranno pienamente 

rispettati gli obblighi rispettivi degli Stati membri ai sensi dei trattati; 

b) attribuire, nella sorveglianza di bilancio, importanza di gran lunga maggiore ai livelli e 

all'andamento dell'indebitamento e alla sostenibilità globale, come previsto inizialmente 

dal patto di stabilità e crescita; 

c) a partire dal 2011, nel contesto del "semestre europeo", presentare in primavera alla 

Commissione programmi di stabilità e di convergenza per i prossimi anni, tenendo 

conto delle procedure di bilancio nazionali; 

d) assicurare che tutti gli Stati membri dispongano di regole di bilancio nazionali e quadri 

di bilancio a medio termine in linea con il patto di stabilità e crescita; i loro effetti 

dovrebbero essere valutati dalla Commissione e dal Consiglio; 

e) assicurare la qualità dei dati statistici, essenziale per una sana politica di bilancio e la 

sorveglianza di bilancio; gli istituti di statistica dovrebbero essere pienamente 

indipendenti nella fornitura dei dati. 

 

12. Per quanto riguarda la sorveglianza macroeconomica conviene sui seguenti orientamenti: 

 

a) sviluppare un quadro di controllo per valutare meglio gli squilibri e gli sviluppi in 

materia di competitività e per consentire un'individuazione tempestiva di tendenze 

insostenibili o pericolose; 

b) sviluppare un quadro efficace di sorveglianza, che rispecchi la particolare situazione 

degli Stati membri della zona euro.  

 

13. Il Consiglio europeo invita la task force e la Commissione a sviluppare ulteriormente e a 

rendere operativi tali orientamenti con rapidità. Attende con interesse la relazione finale della 

task force, che copra l'intera portata del suo mandato, per la riunione dell'ottobre 2010. 
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Regolamentazione dei servizi finanziari 

 

14. Occorre completare con urgenza le riforme necessarie per ripristinare la solidità e la stabilità 

del sistema finanziario europeo e garantire la resilienza e la trasparenza del settore bancario. È 

essenziale compiere progressi nei prossimi mesi. Il Consiglio europeo conviene che i risultati 

degli stress test svolti attualmente dalle autorità di vigilanza bancaria saranno resi noti al più 

tardi nella seconda metà di luglio. La comunicazione della Commissione del 2 giugno 2010 

"Regolamentare i servizi finanziari per garantire una crescita sostenibile" contiene un elenco 

esaustivo di iniziative da intraprendere e completare prima della fine del 2011. L'UE deve dar 

prova della sua determinazione a rendere il sistema finanziario più sicuro, solido, trasparente e 

responsabile.  

 

15. In particolare il Consiglio europeo: 

 

a) chiede al Consiglio e al Parlamento europeo di adottare celermente le proposte 

legislative sulla vigilanza finanziaria affinché il comitato europeo per il rischio 

sistemico e le tre autorità europee di vigilanza possano essere operativi all'inizio 

del 2011;  

b) chiede di giungere ad un accordo sulla proposta legislativa relativa a gestori di fondi di 

investimento alternativi prima dell'estate e di esaminare in tempi brevi la proposta della 

Commissione relativa al miglioramento della vigilanza dell'UE sulle agenzie di rating 

del credito; 

c) attende con interesse le proposte annunciate dalla Commissione sui mercati dei derivati 

e in particolare misure appropriate in materia di vendite allo scoperto (comprese le 

vendite allo scoperto nude) e di credit default swaps. 

 

16. Il Consiglio europeo conviene sulla necessità che gli Stati membri introducano sistemi di 

prelievi e tasse a carico degli istituti finanziari per assicurare un'equa ripartizione degli oneri e 

stabilire incentivi volti a contenere il rischio sistemico1. Tali prelievi o tasse dovrebbero 

essere parte di un quadro di risoluzione credibile. Occorre proseguire con urgenza i lavori 

sulle loro caratteristiche principali e valutare con attenzione le questioni relative a condizioni 

di parità e agli impatti cumulativi delle varie misure regolamentari. Il Consiglio europeo 

invita il Consiglio e la Commissione a portare avanti i lavori e a riferire in proposito 

nell'ottobre 2010. 

 

                                                 
1  La Repubblica ceca si riserva il diritto di non introdurre tali misure. 
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II. VERTICE G20 DI TORONTO 

 
17. La risposta dell'Unione alla crisi deve continuare ad essere coordinata a livello globale per 

assicurare la coerenza delle misure sul piano internazionale. Le iniziative attualmente adottate 

dall'Unione per rilanciare la competitività, risanare i conti pubblici e riformare il settore 

finanziario le consentiranno di prendere posizione con forza a favore di azioni analoghe a 

livello internazionale al prossimo vertice G20. L'UE dovrebbe guidare gli sforzi volti a 

stabilire un approccio globale all'introduzione di un sistema di prelievi e tasse a carico degli 

istituti finanziari nella prospettiva di mantenere una parità di condizioni su scala mondiale e 

difenderà con vigore questa posizione di fronte ai suoi partner del G20. In tale contesto si 

dovrebbe esplorare e sviluppare ulteriormente l'opportunità di introdurre un prelievo sulle 

operazioni finanziarie a livello mondiale. 

 

18. In previsione del vertice di Toronto il Consiglio europeo conferma gli orientamenti convenuti 

dal Consiglio e rispecchiati nel mandato elaborato per la riunione ministeriale di Busan. Dati i 

notevoli rischi che un'uscita tardiva da incentivi di bilancio straordinari comporterebbe per la 

sostenibilità dei conti pubblici, il G20 dovrebbe convenire una strategia di uscita coordinata e 

differenziata per garantire la sostenibilità delle finanze pubbliche. Tutte le maggiori economie 

devono fare la loro parte per realizzare l'obiettivo convenuto di una crescita forte, sostenibile 

e equilibrata. Il G20 deve ribadire il suo impegno a procedere ad una riforma del sistema 

finanziario e progredire rapidamente in modo coerente e coordinato sull'intera gamma di 

azioni convenute a Pittsburgh, per rafforzare la resilienza e la trasparenza del sistema 

finanziario dell'UE, anche mediante capitali supplementari di migliore qualità e nuove riserve 

di liquidità. Nell'ambito dell'FMI le quote dovrebbero essere riviste nel quadro di un più 

ampio pacchetto di questioni relative alla governance del Fondo, che contempli tutti gli 

elementi concordati a Pittsburgh e a Istanbul, ed essere messe a punto come insieme unico ed 

esaustivo entro novembre 2010. 
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ALLEGATO I 

 

NUOVA STRATEGIA EUROPEA PER L'OCCUPAZIONE E LA CRESCITA 

OBIETTIVI PRINCIPALI DELL'UE 

 

- Mirare a portare al 75% il tasso di occupazione delle donne e degli uomini di età 

compresa tra 20 e 64 anni, anche mediante una maggiore partecipazione dei giovani, dei 

lavoratori più anziani e di quelli poco qualificati e una migliore integrazione degli 

immigrati legali. 

 

- Migliorare le condizioni per la ricerca e lo sviluppo, in particolare allo scopo di portare 

al 3% del PIL i livelli d'investimento pubblico e privato combinati in tale settore; la 

Commissione elaborerà un indicatore che rifletta l'intensità di R&S e d'innovazione. 

 

- Ridurre le emissioni di gas a effetto serra del 20% rispetto ai livelli del 1990; portare al 

20% la quota delle fonti di energia rinnovabili nel consumo finale di energia e puntare a 

un miglioramento del 20% dell'efficienza energetica; l'UE si è impegnata a prendere la 

decisione di passare entro il 2020 a una riduzione del 30% rispetto ai livelli del 1990 

come offerta condizionale, nel quadro di un accordo globale e completo per il periodo 

successivo al 2012, a condizione che altri paesi sviluppati si impegnino ad analoghe 

riduzioni delle emissioni e i paesi in via di sviluppo contribuiscano adeguatamente in 

funzione delle loro responsabilità e capacità rispettive. 
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- Migliorare i livelli d'istruzione, in particolare mirando a ridurre i tassi di dispersione 

scolastica al di sotto del 10% e aumentando la percentuale delle persone tra i 30 e i 34 

anni che hanno completato l'istruzione terziaria o equivalente almeno al 40%.1 

 

- Promuovere l'inclusione sociale, in particolare attraverso la riduzione della povertà, 

mirando a liberare almeno 20 milioni di persone dal rischio di povertà e di esclusione2. 

 

 

______________________ 

                                                 
1 Il Consiglio europeo sottolinea la competenza degli Stati membri a definire e attuare obiettivi 

quantitativi nel settore dell'istruzione. 
2 La popolazione è definita in base al numero di persone che sono a rischio di povertà e di 

esclusione in conformità di tre indicatori (rischio di povertà, deprivazione materiale, nucleo 
familiare privo di occupazione) lasciando gli Stati membri liberi di fissare i propri obiettivi 
nazionali in base agli indicatori più appropriati, tenuto conto delle priorità e circostanze 
nazionali. 
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Il Consiglio europeo ha discusso la nuova strategia dell'Unione europea per l'occupazione e la 

crescita. Esso ne ha concordato gli elementi principali ed anche gli obiettivi fondamentali che ne 

guideranno l'attuazione e le modalità per migliorarne il monitoraggio. I capi di Stato e di governo 

hanno proceduto altresì ad una scambio di pareri sulla competitività, un aspetto critico delle 

prospettive di crescita dell'Europa, ed hanno discusso lo stato di preparazione del prossimo vertice 

del G20. In merito ai cambiamenti climatici, il Consiglio europeo ha convenuto che adesso è 

necessario apportare nuovo dinamismo al negoziato ed ha delineato i prossimi passi. 

 

 

I. EUROPA 2020: NUOVA STRATEGIA EUROPEA PER LA CRESCITA E 

L'OCCUPAZIONE 

 

1. Negli ultimi due anni abbiamo affrontato la peggiore crisi economica mondiale dagli anni '30 

del secolo scorso. Tale crisi ha invertito la tendenza di molti progressi compiuti dal 2000. 

Adesso ci troviamo di fronte a livelli di debito eccessivi, crescita strutturale fiacca e 

disoccupazione elevata. La situazione economica sta migliorando ma la ripresa è ancora fragile. 

 

2. Il ripristino della stabilità macroeconomica e il ritorno delle finanze pubbliche sulla via della 

sostenibilità sono i presupposti della crescita e dell'occupazione come convenuto nel  

dicembre 2009, l'uscita dalle misure eccezionali di sostegno adottate per combattere la crisi, 

una volta che la ripresa sarà del tutto consolidata, sarà importante a tale riguardo.  

 

3. Le riforme strutturali sono essenziali per una ripresa forte e sostenibile e per preservare la 

sostenibilità dei nostri modelli sociali. Sono in gioco posti di lavoro e servizi sociali. Se 

l'Europa non agisce, perderà terreno. Spetta al Consiglio europeo tracciare la via da seguire.  

 

4. L'UE ha bisogno di una nuova strategia, fondata su un miglior coordinamento delle politiche 

economiche, per creare maggiore crescita ed occupazione. In seguito alla comunicazione della 

Commissione intitolata "Europa 2020 - Una strategia per una crescita intelligente, sostenibile e 

inclusiva" e alle discussioni svoltesi in sede di Consiglio, il Consiglio europeo ha concordato i 

seguenti elementi di questa nuova strategia, che saranno formalmente adottati a giugno. 
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5. I nostri sforzi devono essere meglio mirati per incentivare la competitività, la produttività, il 

potenziale di crescita e la convergenza economica dell'Europa: 

 

a) La nuova strategia si concentrerà sui settori principali in cui è necessario intervenire: 

conoscenza e innovazione, un'economia più sostenibile, alto tasso di occupazione e 

inclusione sociale. 

 

b) Il Consiglio europeo ha concordato gli obiettivi principali seguenti che costituiscono 

obiettivi comuni che guidano l'azione degli Stati membri e dell'Unione: 

- mirare a portare al 75% il tasso di occupazione delle donne e degli uomini di età 

compresa tra 20 e 64 anni, anche mediante una maggiore partecipazione dei 

giovani, dei lavoratori più anziani e di quelli poco qualificati e una migliore 

integrazione dei migranti legali; 

- migliorare le condizioni per la ricerca e lo sviluppo, in particolare allo scopo di 

portare al 3% del PIL i livelli d'investimento pubblico e privato combinati in tale 

settore; la Commissione elaborerà un indicatore che rifletta l'intensità in termini di 

R&S e di innovazione; 

- ridurre le emissioni di gas a effetto serra almeno del 20% rispetto ai livelli  

del 1990; portare al 20% la quota delle fonti di energia rinnovabili nel consumo 

finale di energia e puntare a un miglioramento del 20% dell'efficienza energetica; 

 l'UE si è impegnata a prendere la decisione di passare entro il 2020 a una 

riduzione del 30% rispetto ai livelli del 1990 come offerta condizionale, nel 

quadro di un accordo globale e completo per il periodo successivo al 2012, a 

condizione che altri paesi sviluppati si impegnino ad analoghe riduzioni delle 

emissioni e i paesi in via di sviluppo contribuiscano adeguatamente in funzione 

delle loro responsabilità e capacità rispettive; 

- migliorare i livelli d'istruzione, in particolare mirando a ridurre i tassi di 

dispersione scolastica e aumentando la percentuale delle persone che hanno 

completato l'istruzione terziaria o equivalente; tenendo conto della proposta della 

Commissione, il Consiglio europeo fisserà le percentuali numeriche di questi 

obiettivi nel giugno 2010;  

- promuovere l'inclusione sociale in particolare attraverso la riduzione della 

povertà. Sono necessari ulteriori lavori sugli indicatori appropriati. Il Consiglio 

europeo ritornerà su tale questione nella riunione del giugno 2010. 
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Tali obiettivi riguardano i principali settori in cui sono necessari rapidi sforzi. Sono correlati e 

si rafforzano reciprocamente. Contribuiranno a quantificare i progressi compiuti 

nell'attuazione della strategia. Benché alcuni di questi obiettivi figurino nella legislazione 

dell'UE, gli altri non hanno carattere regolamentare e non implicano una ripartizione degli 

oneri; rappresentano un obiettivo comune da perseguire mediante un'azione mista a livello 

nazionale e dell'UE. 

 

c) gli Stati membri, sulla base degli obiettivi principali, fisseranno i propri obiettivi 

nazionali, tenendo conto delle rispettive posizioni di partenza e situazioni nazionali. Gli 

Stati membri procederanno in tal senso secondo procedure decisionali proprie, 

consultando la Commissione per controllare la coerenza con gli obiettivi principali 

dell'UE. I risultati di queste consultazioni saranno esaminati dal Consiglio entro 

giugno 2010; 

 

d) la nuova strategia affronterà le principali strozzature che ostacolano la crescita, a livello 

sia nazionale sia dell'UE, comprese quelle connesse al funzionamento del mercato 

interno e alle infrastrutture;  

 

e) gli Stati membri elaboreranno programmi nazionali di riforma in cui saranno indicate in 

modo dettagliato le azioni che intraprenderanno per attuare la nuova strategia, ponendo 

in particolare l'accento sugli sforzi per centrare gli obiettivi nazionali nonché sulle 

misure per rimuovere le strozzature che ostacolano la crescita a livello nazionale;  

 

f) la Commissione elaborerà ulteriormente le azioni che propone di adottare a livello 

dell'UE, segnatamente attraverso iniziative faro, e le presenterà al Consiglio;  
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g) tutte le politiche comuni, inclusa la politica agricola comune e la politica di coesione, 

dovranno sostenere la strategia. Un settore agricolo sostenibile, produttivo e competitivo 

darà un importante contributo alla nuova strategia, considerando il potenziale in termini di 

crescita ed occupazione delle zone rurali assicurando nel contempo una concorrenza leale. 

Il Consiglio europeo sottolinea l'importanza di promuovere la coesione economica, 

sociale e territoriale ed anche di sviluppare le infrastrutture al fine di contribuire al 

successo della nuova strategia; 

 

h) la strategia includerà una solida dimensione esterna per far sì che gli strumenti e le 

politiche dell'UE siano dispiegati in modo da promuovere i suoi interessi e le sue 

posizioni sulla scena mondiale attraverso la partecipazione a mercati aperti ed equi in 

tutto il mondo. 

 

6. Affinché la strategia sia attuata con successo sono essenziali meccanismi di monitoraggio 

efficaci: 

 

a) il Consiglio europeo, sulla base del monitoraggio effettuato dalla Commissione e dei 

lavori svolti in seno al Consiglio, procederà una volta all'anno ad una valutazione globale 

dei progressi compiuti, sia a livello dell'UE sia a livello nazionale, nell'attuazione della 

strategia. Lo sviluppo della produttività è un essenziale indicatore di progresso. Saranno 

considerati contemporaneamente gli sviluppi macroeconomici, strutturali e della 

competitività, valutando al tempo stesso la stabilità finanziaria globale, sulla base di dati 

forniti dal Comitato europeo per il rischio sistemico; 

 

b) il Consiglio europeo terrà periodicamente dibattiti dedicati agli sviluppi economici e 

alle principali priorità della strategia. Nell'ottobre del 2010, esaminerà la ricerca e lo 

sviluppo, concentrando in particolare l'attenzione su come stimolare il potenziale 

d'innovazione dell'Europa alla luce delle problematiche attuali. All'inizio del 2011 

discuterà di politica energetica nonché di come essa può sostenere al meglio il 

passaggio verso un' efficiente economia a bassa emissione di CO2 e una maggiore 

sicurezza dell'approvvigionamento;  
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c) il coordinamento generale delle politiche economiche sarà rafforzato sfruttando meglio 

gli strumenti di cui all'articolo 121 del trattato (TFUE); 

 

d) si rafforzerà il coordinamento nella zona euro per fronteggiare i problemi cui è 

confrontata. La Commissione presenterà proposte al riguardo entro il prossimo mese di 

giugno 2010, avvalendosi dei nuovi strumenti per il coordinamento economico offerti 

dall'articolo 136 dal trattato (TFUE); 

 

e) occorre che l'UE si concentri sulle sfide pressanti della competitività e dell'andamento 

della bilancia dei pagamenti. Il Consiglio europeo tornerà su questo punto nel 

giugno 2010; 

 

f) le scadenze legate alle relazioni e alla valutazione dei programmi nazionali di riforma e 

dei programmi di stabilità e convergenza dovrebbero essere meglio allineate per 

migliorare la coerenza generale della consulenza politica destinata agli Stati membri. 

Tali strumenti saranno tuttavia mantenuti chiaramente separati. Si preserveranno 

appieno l'integrità del patto di stabilità e crescita, nonché la specifica responsabilità del 

Consiglio ECOFIN nel controllarne l'attuazione; 

 

g) un assiduo dialogo tra gli Stati membri e la Commissione contribuirà a rafforzare la 

qualità della vigilanza e a promuovere lo scambio di migliori pratiche. Ciò potrebbe 

includere la realizzazione di missioni composte da esperti della Commissione e degli 

Stati membri per valutare la situazione;  
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h) è essenziale, per garantire un monitoraggio credibile ed efficace, assicurare la qualità, 

l'affidabilità e la tempestività dei dati statistici forniti dagli istituti nazionali di statistica. 

Occorre giungere rapidamente ad una decisione sulle proposte della Commissione in 

questo campo; 

 

i) si manterrà una stretta cooperazione con il Parlamento europeo ed altre istituzioni 

dell'UE. Saranno coinvolti i parlamenti nazionali, le parti sociali, le regioni ed altre parti 

interessate per aumentare la titolarità della strategia. 

 

 

° 

°  ° 

 

 

7. Il Consiglio europeo chiede al presidente del Consiglio europeo di istituire, in collaborazione 

con la Commissione, una task force composta di rappresentanti degli Stati membri, della 

presidenza di turno e della BCE incaricata di presentare al Consiglio, entro la fine dell'anno, 

le misure necessarie per conseguire l'obiettivo di un quadro perfezionato di soluzione delle 

crisi e una migliore disciplina di bilancio, esplorando tutte le opzioni per rafforzare il quadro 

giuridico. 

 

8. Si impongono progressi rapidi nel rafforzamento della regolamentazione e della vigilanza 

finanziarie sia all'interno dell'UE sia nei consessi internazionali, ad esempio il G20, 

assicurando al tempo stesso parità di condizioni su scala mondiale. È particolarmente 

necessario compiere progressi in ordine a una serie di questioni, tra le altre: requisiti 

patrimoniali, istituzioni di importanza sistemica, strumenti di finanziamento per la gestione 

delle crisi, aumento della trasparenza nei mercati dei derivati e vaglio di misure specifiche in 

ordine ai credit default swap sovrani nonché attuazione dei principi convenuti 

internazionalmente per i premi nel settore dei servizi finanziari. La Commissione presenterà a 

breve una relazione su eventuali fonti di finanziamento innovative come il prelievo sulle 

transazioni finanziarie a livello mondiale. 
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9. A tal fine occorre che l'UE compia, a livello interno, progressi rapidi relativamente a tutti 

questi temi. In particolare è necessario concludere i lavori sul nuovo quadro europeo di 

vigilanza affinché il comitato europeo per il rischio sistemico e le tre autorità di vigilanza 

europee possano iniziare ad operare all'inizio del 2011. 

 

10. Il Consiglio e la Commissione riferiranno su questi temi al Consiglio europeo di giugno 2010, 

prima del vertice di Toronto. 

 

 

II. CAMBIAMENTI CLIMATICI: RIORIENTARE LE NOSTRE INIZIATIVE DOPO 

COPENAGHEN 

 

11. Un accordo giuridico globale e completo resta l'unico modo efficace per conseguire l'obiettivo 

concertato di mantenere l'aumento delle temperature su scala mondiale al di sotto dei 2º C 

rispetto ai livelli preindustriali. Sulla base delle conclusioni del Consiglio del 15-16 marzo 2010 

e tenendo conto della comunicazione della Commissione del 9 marzo 2010, è ora necessario 

imprimere un nuovo impulso al processo di negoziato internazionale.  

 

12. Muovendo dall'accordo di Copenaghen si dovrebbe seguire un approccio graduale da porre 

rapidamente in atto: 

 

a) in prima battuta le prossime riunioni di Bonn dovrebbero fissare la tabella di marcia per 

il prosieguo dei negoziati. Occorrerebbe porre l'accento sull'integrazione degli 

orientamenti politici dell'accordo di Copenaghen nei vari testi negoziali; 

 

b) la COP-16 di Cancun dovrebbe almeno fornire decisioni concrete che ancorino 

l'accordo di Copenaghen al processo negoziale delle Nazioni Unite e colmino le lacune 

rimanenti riguardo, tra l'altro, a adattamento, silvicoltura, tecnologia e controllo, 

rendicontazione e verifica.  

 

18



Conclusioni - 25 e 26 marzo 2010 
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ALLEGATO 

 

NUOVA STRATEGIA EUROPEA PER L'OCCUPAZIONE E LA CRESCITA  

LE PROSSIME TAPPE 

 

a) Tenendo conto degli obiettivi principali dell'UE la Commissione presenterà celermente, 

in conformità al trattato, proposte di orientamenti integrati più precisi, tra cui gli 

orientamenti in materia di occupazione e gli indirizzi di massima per le politiche 

economiche. Il Consiglio discuterà questi orientamenti in modo che possano essere 

approvati dal Consiglio europeo del giugno 2010, previa consultazione del Parlamento 

europeo e di altre istituzioni sugli orientamenti in materia di occupazione. 

 

b) La Commissione sta individuando le principali strozzature che ostacolano la crescita a 

livello dell'UE, e il Consiglio le discuterà; gli Stati membri faranno altrettanto a livello 

nazionale, in stretta cooperazione con la Commissione. Il Consiglio europeo del 

giugno 2010 valuterà questi lavori così da tenerne conto nell'elaborazione dei 

programmi nazionali di riforma. 

 

c) Gli obiettivi nazionali, di cui al punto 5, lettera c) delle presenti conclusioni, dovrebbero 

essere presentati in tempo per tenerne conto nell'elaborazione dei programmi nazionali di 

riforma. 

 

d) Nel primo anno della nuova strategia gli Stati membri presenteranno i programmi 

nazionali di riforma nell'autunno del 2010, specificando nei dettagli le azioni che 

intraprenderanno per attuare la strategia stessa. Le azioni dovrebbero essere pienamente 

sostenute mobilitando, come incentivi di riforma, tutti i pertinenti strumenti dell'UE, 

compresi strumenti di finanziamento innovativi in cooperazione con il Gruppo BEI. 
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Conclusioni - 25 e 26 marzo 2010 
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ALLEGATO    IT 

e) Entro ottobre 2010 la Commissione presenterà le azioni richieste a livello dell'UE per 

attuare la nuova strategia, segnatamente attraverso le iniziative faro. 

 

f) Il Consiglio affinerà il calendario dei processi al fine di rafforzare la coerenza globale 

delle consulenze politiche agli Stati membri.  

 

 
 
 

___________________________ 
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Il Consiglio europeo ritiene che la tecnologia possa avere un 
ruolo chiave nel miglioramento e rafforzamento del sistema dei 
controlli alle frontiere esterne. In questo contesto l'entrata in 
funzione del Sistema d'informazione Schengen di seconda ge­
nerazione (SIS II) e l'introduzione del Sistema d'informazione 
visti (VIS) restano un obiettivo chiave; il Consiglio europeo 
chiede dunque alla Commissione e agli Stati membri di prov­
vedere affinché questi sistemi diventino ora pienamente opera­
tivi nel rispetto di un calendario che dovrà essere definito a tal 
fine. Prima di istituire nuovi sistemi, è opportuno che questi 
siano valutati, oltre a quelli esistenti, tenendo conto delle diffi­
coltà incontrate al momento della loro creazione. L'istituzione 
di un'amministrazione per sistemi TI su larga scala potrebbe 
contribuire in modo essenziale all'eventuale futuro sviluppo di 
sistemi TI. 

Il Consiglio europeo ritiene che un sistema elettronico di regi­
strazione ingressi/uscite dal territorio degli Stati membri possa 
integrare i sistemi esistenti, per consentire uno scambio efficace 
dei dati tra gli Stati membri, nel rispetto delle norme sulla 
protezione dei dati. L'introduzione del sistema alle frontiere 
terrestri merita particolare attenzione e, prima che sia messo 
in atto, occorre esaminarne le implicazioni in termini di infra­
struttura e di formazione di file di attesa alle frontiere. 

Il potenziale offerto dalle nuove tecnologie interoperabili per 
rendere a un tempo più efficiente e più sicura la gestione delle 
frontiere è enorme, ma non dovrebbe dare adito a discrimina­
zioni o a disparità di trattamento dei passeggeri. A titolo di 
esempio si citano i portali per il controllo di frontiera automa­
tizzato. 

Il Consiglio europeo invita la Commissione a: 

— presentare proposte relative a un sistema ingressi/uscite in­
sieme a un programma per viaggiatori registrati con corsia 
preferenziale, affinché tale sistema diventi operativo quanto 
più rapidamente possibile, 

— eseguire uno studio sulla fattibilità e utilità di un sistema 
europeo di autorizzazione di viaggio e formulare, se del 
caso, le necessarie proposte, 

— proseguire l'esame della questione dei controlli di frontiera 
automatizzati e di altri temi connessi all'obiettivo di rendere 
più efficiente la gestione delle frontiere. 

5.2. Politica in materia di visti 

Il Consiglio europeo ritiene che l'entrata in vigore del codice dei 
visti e la graduale introduzione del VIS crei nuove importanti 
possibilità di sviluppo della politica comune in materia di visti. 
Questa politica deve inoltre inserirsi in una prospettiva più 
ampia che tenga conto dei pertinenti interessi politici interni 
ed esterni. Il Consiglio europeo incoraggia pertanto la Commis­
sione e gli Stati membri ad approfittare di questi sviluppi per 
potenziare la cooperazione consolare regionale, mediante pro­
grammi regionali di cooperazione consolare che prevedano tra 

l'altro l'istituzione di centri comuni per la presentazione delle 
domande di visto, ove necessario su base volontaria. 

Il Consiglio europeo invita altresì: 

— la Commissione e il Consiglio a continuare a esplorare le 
possibilità offerte dalla conclusione degli accordi per l'age­
volazione del rilascio dei visti con paesi terzi nei casi ap­
propriati, 

— la Commissione a tenere regolarmente aggiornato l'elenco 
dei paesi terzi i cui cittadini sono o non sono soggetti 
all'obbligo di visto, secondo adeguati criteri concernenti, 
ad esempio, l'immigrazione clandestina, l'ordine pubblico e 
la sicurezza pubblica, che tengano conto degli obiettivi di 
politica interna ed estera dell'Unione, 

— la Commissione a intensificare gli sforzi per garantire il 
rispetto del principio della reciprocità dei visti ed evitare 
che sia (re)introdotto l'obbligo del visto da parte dei paesi 
terzi nei confronti degli Stati membri, nonché a reperire le 
misure che potrebbero essere applicate prima di imporre il 
meccanismo della reciprocità dei visti nei confronti di tali 
paesi terzi. 

Il Consiglio europeo, nella prospettiva di creare le condizioni 
per poter passare a una nuova fase di sviluppo della politica 
comune in materia di visti, nel rispetto pur sempre delle com­
petenze degli Stati membri in questa materia, invita la Commis­
sione a presentare uno studio che vagli la possibilità di istituire 
un meccanismo comune europeo di rilascio dei visti di breve 
durata. Lo studio potrebbe altresì esaminare in quale misura una 
valutazione dei rischi soggettivi possa utilmente integrare la 
presunzione di rischio associata con la cittadinanza dei richie­
denti. 

6. UN’EUROPA ALL'INSEGNA DELLA RESPONSABILITÀ, 
DELLA SOLIDARIETÀ E DEL PARTENARIATO IN MATERIA 
DI MIGRAZIONE E ASILO 

Il Consiglio europeo riconosce possibilità e sfide legate alla 
maggiore mobilità delle persone e sottolinea che una migra­
zione ben gestita può essere di beneficio a tutti i soggetti in 
causa. Riconosce del pari che, a fronte delle sfide demografiche 
importanti che l'Unione dovrà affrontare in futuro oltre a una 
domanda di manodopera in aumento, politiche di migrazione 
flessibili daranno un contributo importante allo sviluppo e ai 
risultati economici dell'Unione a più lungo termine. Il Consiglio 
europeo è del parere che le conseguenze a lungo termine della 
migrazione, ad esempio sul mercato del lavoro e sulla situazione 
sociale dei migranti, debbano essere prese in considerazione e 
che l'interrelazione tra migrazione e integrazione rimanga es­
senziale, con riguardo fra l'altro ai valori fondamentali del­
l'Unione. Il Consiglio europeo ricorda inoltre che l'istituzione 
di un sistema europeo comune di asilo (CEAS) entro il 2012 
resta un obiettivo politico chiave per l'Unione.
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Il Consiglio europeo chiede di elaborare un quadro politico 
dell'Unione esauriente e sostenibile in materia di migrazione e 
asilo che, in uno spirito di solidarietà, consenta di gestire in 
modo adeguato e intraprendente l'oscillazione dei flussi migra­
tori e di affrontare situazioni analoghe a quella attuale alle 
frontiere esterne meridionali. Occorrono seri sforzi per costruire 
e rafforzare il dialogo e il partenariato tra l'Unione e paesi terzi, 
regioni ed organizzazioni per riuscire a dare una risposta più 
forte ed empirica a questo tipo di situazioni, tenendo presente 
che gli immigrati clandestini penetrano nell'Unione anche attra­
verso altre frontiere o un uso improprio dei visti. Un impor­
tante obiettivo è evitare il ripetersi di tragedie in mare. Quando 
sfortunatamente si verificano queste situazioni tragiche, occorre 
valutare come registrare meglio e, se possibile, identificare i 
migranti che cercano di raggiungere l'Unione. 

Riconosce che occorre ricercare soluzioni pratiche per aumen­
tare la coerenza tra politiche migratorie e altri settori di politica 
a livello europeo, ad esempio relazioni esterne e sviluppo, com­
mercio, occupazione, salute, istruzione. In particolare il Consi­
glio europeo invita la Commissione ad esaminare le procedure 
che in più ampia misura collegano lo sviluppo della politica 
migratoria allo sviluppo della strategia post Lisbona. Riconosce 
che, all'interno dell'Unione, le risorse finanziarie dovrebbero 
diventare via via più flessibili e coerenti, sia in termini di portata 
che di applicabilità, per sostenere l'evoluzione della politica in 
materia di asilo e migrazione. 

Il Consiglio europeo riafferma i principi enunciati nell'approccio 
globale in materia di migrazione e nel patto europeo sull’immi­
grazione e l’asilo. Ricorda inoltre le sue conclusioni del giugno e 
dell'ottobre 2009 al riguardo. Sottolinea la necessità di attuare 
tutte le misure in modo globale e di valutarle secondo quanto 
deciso. Ricorda i cinque impegni fondamentali assunti nel patto: 

— organizzare la migrazione legale tenendo conto delle prio­
rità, delle esigenze e delle capacità di accoglienza stabilite da 
ciascuno Stato membro e favorire l'integrazione, 

— combattere l'immigrazione clandestina, in particolare assicu­
rando il ritorno, nel paese di origine o in un paese di 
transito, degli stranieri in posizione irregolare, 

— rafforzare l'efficacia dei controlli alle frontiere, 

— costruire un'Europa dell'asilo, 

— creare un partenariato globale con i paesi di origine e di 
transito che favorisca le sinergie tra migrazione e sviluppo. 

6.1. Una politica di migrazione dinamica e globale 

6.1.1. Consolidare, sviluppare e attuare l'approccio globale in materia 
di migrazione 

Il Consiglio europeo ha costantemente sottolineato l'esigenza di 
una politica migratoria dell'Unione che faccia parte integrante 
della politica estera dell'Unione e riconosce che l'approccio glo­
bale in materia di migrazione si è dimostrato pertinente come 
quadro strategico a tal fine. Il Consiglio europeo chiede di 
sviluppare e consolidare ulteriormente questo approccio inte­
grato, che si basa sui principi originali di solidarietà, equilibrio 
e autentico partenariato con i paesi d'origine e di transito al di 
fuori dell'Unione ed è linea con quanto è già stato fatto. L'at­
tuazione dell'approccio globale in materia di migrazione deve 
essere accelerata, usando strategicamente tutti gli strumenti esi­
stenti, e migliorata potenziando il coordinamento. Occorrerebbe 
preservare l'equilibrio fra i tre settori, ossia promozione della 
mobilità e migrazione legale, ottimizzazione del nesso migra­
zione-sviluppo e prevenzione e contrasto dell'immigrazione 
clandestina). L'accento dovrebbe restare sulla cooperazione con 
i paesi più importanti dell'Africa e dell'Europa orientale e sudo­
rientale. Occorrerebbe sviluppare ulteriormente il dialogo e la 
cooperazione anche con altri paesi e regioni, ad esempio, del­
l'Asia e dell'America latina, prendendo le mosse dall'individua­
zione di interessi e sfide comuni. 

A tal fine il Consiglio europeo mette in rilievo le priorità se­
guenti: 

— ricorso strategico, empirico e sistematico a tutti gli strumenti 
disponibili dell'approccio globale in materia di migrazione 
— profili migratori, missioni riguardanti la migrazione, piat­
taforme di cooperazione su migrazione e sviluppo, partena­
riati per la mobilità — per una cooperazione a lungo ter­
mine su tutti gli aspetti di questa politica in stretto parte­
nariato con una selezione di paesi terzi su rotte migratorie 
prioritarie, 

— ricorso continuo ed esteso allo strumento del partenariato 
per la mobilità quale principale quadro di cooperazione 
strategico, completo e a lungo termine per la gestione della 
migrazione con i paesi terzi, apportando un valore aggiunto 
ai quadri bilaterali esistenti. Per attuare con successo questi 
partenariati occorre un coordinamento migliore e sforzi so­
stanziali di sviluppo di capacità nei paesi di origine, transito 
e destinazione. Il Consiglio europeo chiede di sviluppare 
ulteriormente lo strumento del partenariato per la mobilità, 
nel rispetto del carattere volontario dei partenariati, i quali 
dovrebbero essere flessibili, rispondere alle esigenze del­
l'Unione e dei paesi partner e prevedere la cooperazione 
in tutti i settori dell'approccio globale in materia di migra­
zione, 

— uso più efficace degli strumenti di cooperazione esistenti 
dell'Unione per aumentare la capacità dei paesi partner, 
allo scopo di provvedere a infrastrutture ben funzionanti e 
a una capacità amministrativa sufficiente per affrontare tutti 
gli aspetti della migrazione, aumentando tra l'altro la capa­
cità di dette autorità di offrire protezione adeguata e poten­
ziando benefici e possibilità creati dalla mobilità.
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L'attuazione efficace dell'approccio globale in materia di migra­
zione dovrebbe basarsi su valutazioni regolari, impegno e capa­
cità maggiori nonché su un'accresciuta flessibilità degli stru­
menti finanziari di cui dispongono l'Unione e gli Stati membri 
in questo settore. 

6.1.2. Migrazione e sviluppo 

Il Consiglio europeo sottolinea l'esigenza di ulteriori iniziative 
per potenziare al massimo gli effetti positivi della migrazione 
sullo sviluppo e per minimizzarne quelli negativi, in linea con 
l'approccio globale in materia di migrazione. Politiche efficaci 
possono fornire il quadro necessario per consentire ai paesi di 
destinazione e d'origine e ai migranti stessi di agire in partena­
riato, al fine di rafforzare gli effetti della migrazione internazio­
nale sullo sviluppo. 

Gli sforzi tesi a promuovere mobilità e migrazione concertate 
con i paesi d'origine dovrebbero essere strettamente connessi 
agli sforzi tesi a promuovere la creazione di possibilità di lavoro 
dignitoso e produttivo e una scelta migliore dei mezzi di so­
stentamento per ridurre al minimo la fuga di cervelli. 

A tal fine il Consiglio europeo invita la Commissione a presen­
tare, prima del 2012, proposte su come: 

— garantire ulteriormente trasferimenti di rimesse efficaci, si­
curi e a basso costo, potenziare l'impatto sullo sviluppo di 
questi trasferimenti, nonché valutare la fattibilità di un por­
tale comune dell'Unione sulle rimesse che informi i migranti 
sui costi di trasferimento e promuova la concorrenza tra 
fornitori di servizi di rimessa, 

— coinvolgere maggiormente le diaspore nelle iniziative di svi­
luppo dell'Unione, e su come gli Stati membri possono 
sostenere le diaspore stesse nello sforzo di potenziare lo 
sviluppo nei loro paesi d'origine, 

— esplorare ancora il concetto di migrazione circolare e stu­
diare soluzioni per agevolare la circolazione ordinata dei 
migranti, nell'ambito o meno di progetti o programmi spe­
cifici, effettuando tra l'altro uno studio approfondito dei 
modi in cui i pertinenti settori politici possono contribuire 
ai presupposti di una maggiore mobilità circolare e tempo­
ranea e incidere su di essi. 

Il Consiglio europeo riconosce l'esigenza di una maggiore coe­
renza politica a livello europeo per promuovere effetti positivi 
sullo sviluppo indotti dalla migrazione nell'ambito delle attività 
dell'Unione nella dimensione esterna e per allineare più stretta­
mente la migrazione internazionale al conseguimento degli 
obiettivi di sviluppo del Millennio. Il Consiglio europeo chiede 
al Consiglio di assicurare che agirà in modo coordinato e coe­
rente in questo settore. 

Il collegamento tra cambiamenti climatici, migrazione e svi­
luppo deve essere ulteriormente studiato; il Consiglio europeo 
invita pertanto la Commissione a presentare un'analisi degli 
effetti dei cambiamenti climatici sulla migrazione internazionale, 
anche riguardo agli effetti potenziali sull'immigrazione verso 
l'Unione. 

6.1.3. Una politica concertata, in linea con le necessità del mercato 
del lavoro nazionale 

Il Consiglio europeo riconosce che l'immigrazione per motivi di 
lavoro può contribuire ad aumentare la competitività e la vita­
lità dell'economia. In tal senso il Consiglio europeo ritiene che 
l'Unione debba promuovere la creazione di sistemi di ammis­
sione flessibili che rispondano alle priorità, alle esigenze, al 
numero e al volume stabiliti da ciascuno Stato membro e che 
consentano ai migranti di sfruttare appieno le loro abilità e 
competenze. Per facilitare un migliore coordinamento tra do­
manda e offerta di lavoro, vengono condotte politiche d'immi­
grazione coerenti e valutazioni più efficaci, in termini di inte­
grazione, delle competenze richieste sui mercati del lavoro eu­
ropei. Questi sistemi devono tenere debitamente conto delle 
competenze degli Stati membri, in particolare per gestire i ri­
spettivi mercati del lavoro, e del principio di preferenza del­
l'Unione. 

Il Consiglio europeo invita: 

— la Commissione e il Consiglio a portare avanti l'attuazione 
del piano d’azione sull’immigrazione legale, 

— la Commissione ad analizzare come usare con più efficacia 
fonti e reti di informazione esistenti per garantire la dispo­
nibilità di dati comparabili sulle questioni migratorie, in 
vista di scelte politiche operate con maggior cognizione di 
causa, tenendo conto anche dei recenti sviluppi, 

— la Commissione e il Consiglio a valutare le politiche vigenti 
che dovrebbero migliorare tra l'altro il riconoscimento delle 
competenze e l'incontro di domanda e offerta di lavoro tra 
l'Unione e i paesi terzi nonché la capacità di analizzare le 
esigenze sul mercato del lavoro, la trasparenza delle infor­
mazioni europee in linea su posti di lavoro e assunzione, 
formazione, diffusione delle informazioni e adeguamento 
delle competenze nel paese d'origine, 

— la Commissione a valutare l'impatto e l'efficacia delle misure 
adottate in questo settore al fine di determinare se sia ne­
cessario consolidare la legislazione esistente, anche in rela­
zione alle categorie di lavoratori attualmente non contem­
plate dalla normativa dell'Unione.
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6.1.4. Politiche proattive riguardanti i migranti e i loro diritti 

L'Unione deve garantire l'equo trattamento dei cittadini dei paesi 
terzi che soggiornano legalmente nel territorio degli Stati mem­
bri. Una politica di integrazione più incisiva dovrebbe mirare a 
garantire loro diritti e obblighi analoghi a quelli dei cittadini 
dell'Unione. Ciò dovrebbe restare uno degli obiettivi di una 
politica comune in materia di immigrazione, da conseguire il 
più presto possibile entro il 2014. 

Il Consiglio europeo invita pertanto la Commissione a presen­
tare proposte di: 

— consolidazione di tutta la normativa in materia di immigra­
zione, a cominciare dalla migrazione legale, che si basi su 
una valutazione dell'attuale acquis e comprenda gli emenda­
menti necessari per semplificare e/o estendere, se necessario, 
le disposizioni vigenti e migliorarne l'attuazione e la coe­
renza, 

— valutazione e, ove necessario, revisione della direttiva 
2003/86/CE del Consiglio, del 22 settembre 2003, relativa 
al diritto al ricongiungimento familiare, tenendo conto del­
l'importanza delle misure di integrazione. 

6.1.5. Integrazione 

L'integrazione effettiva di cittadini di paesi terzi soggiornanti 
legalmente resta la chiave per massimizzare i benefici dell'immi­
grazione. La cooperazione europea può contribuire a politiche 
di integrazione più efficaci negli Stati membri fornendo incen­
tivi e sostegno all'azione da essi svolta. Analoghi diritti, respon­
sabilità e possibilità per tutti costituiscono un obiettivo al centro 
della cooperazione europea per l'integrazione, tenendo conto 
della necessità di un equilibrio tra diritti e doveri dei migranti. 

L'integrazione è un processo dinamico bidirezionale di intera­
zione reciproca, che richiede non solo gli sforzi delle autorità 
nazionali, regionali e locali ma anche un impegno maggiore 
della società d'accoglienza e degli immigrati. 

Le politiche d'integrazione degli Stati membri dovrebbero essere 
sostenute da strutture e strumenti perfezionati per lo scambio e 
il coordinamento delle conoscenze con altri settori politici per­
tinenti, ad esempio l'occupazione, l'istruzione e l'inclusione so­
ciale. Centrale per la riuscita dell'integrazione è l'accesso all'oc­
cupazione. 

Il Consiglio europeo invita altresì la Commissione a sostenere 
gli sforzi degli Stati membri: 

— attraverso lo sviluppo di un meccanismo di coordinamento 
che coinvolga la Commissione e gli Stati membri, partendo 
da un quadro di riferimento comune, che dovrebbe miglio­

rare le strutture e gli strumenti di scambio di conoscenze a 
livello europeo, 

— per integrare le questioni di integrazione in modo globale 
nell'ambito di tutti i pertinenti settori politici, 

— nell'intento di individuare pratiche comuni e moduli europei 
a sostegno del processo di integrazione, tra cui elementi 
essenziali quali corsi introduttivi e corsi di lingua, un pro­
fondo impegno da parte della società d’accoglienza e la 
partecipazione attiva degli immigrati a tutti gli aspetti della 
vita comune, 

— nell'ottica di sviluppare indicatori chiave in un numero li­
mitato di settori politici pertinenti (ad esempio occupazione, 
istruzione e inclusione sociale) per il controllo dei risultati 
delle politiche di integrazione, allo scopo di aumentare la 
comparabilità delle esperienze nazionali e di rafforzare il 
processo di apprendimento europeo, 

— per una migliore consultazione e un maggiore coinvolgi­
mento della società civile, tenendo conto delle esigenze di 
integrazione in vari settori politici e ricorrendo al forum 
europeo sull’integrazione e al sito web europeo sull'integra­
zione, 

— per rafforzare i valori democratici e la coesione sociale in 
relazione all'immigrazione e all'integrazione degli immigrati 
e per promuovere dialogo e contatti interculturali a tutti i 
livelli. 

6.1.6. Politiche efficaci per la lotta all'immigrazione clandestina 

Il Consiglio europeo è persuaso che, nello sviluppo di una 
politica comune in materia di immigrazione, resti essenziale 
l'azione efficace contro l'immigrazione clandestina. La lotta con­
tro la tratta di esseri umani e il traffico di clandestini, la gestione 
integrata delle frontiere e la cooperazione con i paesi d'origine e 
di transito, con il sostegno della cooperazione di polizia e giu­
diziaria, devono in particolare rimanere una priorità chiave al 
riguardo. Il nostro scopo deve essere impedire le tragedie umane 
che risultano dalle attività dei trafficanti. 

Elemento fondamentale di un buon sistema di gestione della 
migrazione all'interno dell'Unione è una politica di rimpatrio 
efficace e sostenibile. L'Unione e gli Stati membri dovrebbero 
intensificare gli sforzi per rimpatriare i cittadini di paesi terzi in 
soggiorno illegale. Le risorse finanziarie necessarie dovrebbero 
essere destinate a tal fine. Questa politica deve essere attuata nel 
pieno rispetto del principio di «non-refoulement», dei diritti e 
delle libertà fondamentali e della dignità delle persone rimpa­
triate. Dovrebbe essere privilegiato il rimpatrio volontario, pur 
riconoscendo l'esigenza inevitabile di mezzi efficaci per attuare i 
rimpatri ove necessario.
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Per elaborare un approccio globale in materia di rimpatrio e 
riammissione occorre potenziare la cooperazione con i paesi 
d'origine e di transito nel quadro dell'approccio globale in ma­
teria di migrazione e conformemente al patto europeo sull’im­
migrazione e l’asilo, riconoscendo nel contempo che tutti gli 
Stati sono tenuti a riammettere i loro propri cittadini soggior­
nanti illegalmente nel territorio di un altro Stato. 

È importante assicurare che l'attuazione degli strumenti di 
nuova adozione per quanto riguarda il rimpatrio e le sanzioni 
contro i datori di lavoro, nonché degli accordi di riammissione 
in vigore, sia attentamente controllata per garantire l'effettiva 
applicazione dei medesimi. 

Il Consiglio europeo ritiene che l'accento vada posto: 

— sull'incoraggiamento del rimpatrio volontario, anche svilup­
pando sistemi di incentivazione, proponendo una forma­
zione, un reinserimento e aiuti finanziari, e ricorrendo alle 
possibilità offerte dagli strumenti finanziari esistenti, 

— sugli Stati membri: 

— per la piena attuazione delle disposizioni dell'Unione ai 
sensi delle quali una decisione di rimpatrio emanata da 
uno Stato membro è applicabile in tutta l'Unione e sul­
l'applicazione effettiva del principio di riconoscimento 
reciproco delle decisioni di rimpatrio attraverso la regi­
strazione nel SIS dei divieti di ingresso e l'agevolazione 
dello scambio di informazioni, 

— per il miglioramento dello scambio di informazioni re­
lative agli sviluppi a livello nazionale nel settore della 
regolarizzazione, al fine di assicurare la coerenza con i 
principi del patto europeo sull’immigrazione e l’asilo, 

— sulla fornitura di assistenza, da parte della Commissione, di 
Frontex e degli Stati membri, su base volontaria, agli Stati 
membri che subiscono pressioni specifiche e sproporzionate, 
al fine di assicurare l'efficacia delle loro politiche di rimpa­
trio nei confronti di taluni paesi terzi, 

— su un'azione più efficace contro l'immigrazione clandestina, 
la tratta di esseri umani e il traffico di clandestini mediante 
lo sviluppo delle informazioni sulle rotte migratorie come 
pure delle informazioni aggregate e complete che miglio­
rano la nostra comprensione dei flussi migratori e la nostra 
reazione ai medesimi, promuovendo la cooperazione in ma­
teria di sorveglianza e controlli di frontiera e facilitando la 
riammissione grazie alla promozione di misure di sostegno 
al rimpatrio e al reinserimento e lo sviluppo di capacità nei 
paesi terzi, 

— sulla conclusione di accordi di riammissione efficaci e ope­
rativi, caso per caso a livello dell'Unione o bilaterale, 

— sulla necessità di adoperarsi affinché gli sforzi dell'Unione in 
materia di riammissione apportino un valore aggiunto alle 
politiche di rimpatrio e ne accrescano l'efficacia, ivi compresi 
gli accordi e le prassi esistenti a livello bilaterale, 

— sulla presentazione, da parte della Commissione nel 2010, 
di una valutazione degli accordi di riammissione CE/UE, 
compresi i negoziati in corso, e di una proposta relativa 
ad un meccanismo per controllarne l'applicazione. Su tale 
base il Consiglio dovrebbe definire una strategia rinnovata e 
coerente in materia di riammissione, tenendo conto dell'in­
sieme delle relazioni con il paese interessato, che preveda tra 
l'altro un approccio comune nei confronti dei paesi terzi che 
non cooperano nella riammissione dei loro cittadini, 

— sulla maggiore cooperazione pratica tra Stati membri, ad 
esempio mediante il noleggio periodico di aerei per voli di 
rimpatrio congiunti, finanziato da Frontex, e la verifica della 
cittadinanza dei cittadini di paesi terzi che potrebbero essere 
rimpatriati, e l'ottenimento dai paesi terzi di documenti di 
viaggio, 

— sull'incremento del sostegno alla formazione e all'acquisi­
zione di attrezzature mirate, 

— sull'adozione di un approccio coordinato da parte degli Stati 
membri, con lo sviluppo della rete di ufficiali di collega­
mento nei paesi d'origine e di transito. 

6.1.7. Minori non accompagnati 

I minori non accompagnati che giungono negli Stati membri da 
paesi terzi costituiscono un gruppo particolarmente vulnerabile 
cui va prestata speciale attenzione con risposte apposite, in 
particolare nel caso dei minori a rischio. Si tratta di una sfida 
per gli Stati membri, che solleva questioni di interesse comune. 
Fra le questioni su cui concentrarsi si annoverano lo scambio di 
informazioni e di migliori prassi, la tratta di minori, la coopera­
zione con i paesi d'origine, l'accertamento dell'età, l'identifica­
zione e il rintracciamento della famiglia, nonché la necessità di 
prestare particolare attenzione ai minori non accompagnati nel­
l'ambito del contrasto alla tratta degli esseri umani. Una risposta 
esauriente a livello dell'Unione dovrebbe combinare misure di 
prevenzione, protezione e assistenza al rimpatrio, tenendo 
conto peraltro dell'interesse superiore dei minori. 

Il Consiglio europeo accoglie pertanto con favore l'iniziativa 
della Commissione volta a: 

— sviluppare un piano d'azione, da adottarsi da parte del Con­
siglio, sui minori non accompagnati, che consolida e com­
pleta gli strumenti legislativi e finanziari applicabili e com­
bina misure di prevenzione, protezione e assistenza al rim­
patrio. Il piano d'azione dovrebbe sottolineare l'esigenza di 
cooperazione con i paesi d'origine, anche per quanto ri­
guarda la facilitazione del rimpatrio dei minori nonché la 
prevenzione di nuove partenze. Il piano d'azione dovrebbe 
altresì esaminare misure concrete volte a facilitare il rimpa­
trio dell'elevato numero di minori non accompagnati che 
non necessitano di una protezione internazionale,
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riconoscendo nel contempo che l'interesse superiore di molti 
di essi può consistere nel ricongiungersi alle proprie famiglie 
e nello sviluppo nel proprio ambiente sociale e culturale. 

6.2. Asilo: uno spazio comune di protezione e solidarietà 

Il Consiglio europeo continua ad adoperarsi per l'obiettivo di 
stabilire uno spazio comune di protezione e solidarietà basato 
su una procedura comune in materia d'asilo e su uno status 
uniforme per coloro che hanno ottenuto la protezione interna­
zionale. Il CEAS dovrebbe essere basato su norme elevate in 
materia di protezione e si dovrebbe accordare la debita atten­
zione anche a procedure eque ed efficaci che consentano di 
prevenire gli abusi. È essenziale che agli interessati, indipenden­
temente dallo Stato membro in cui è presentata la domanda 
d'asilo, sia riservato un trattamento di livello equivalente quanto 
alle condizioni di accoglienza e di pari livello quanto alle di­
sposizioni procedurali e alla determinazione dello status. 
L'obiettivo dovrebbe consistere nell'assicurare che casi analoghi 
siano trattati allo stesso modo, giungendo allo stesso risultato. 

6.2.1. Uno spazio comune di protezione 

Tra disposizioni nazionali e relativa applicazione si riscontrano 
ancora differenze significative. Per raggiungere un maggior 
grado di armonizzazione, la creazione del CEAS dovrebbe re­
stare un obiettivo politico chiave dell'Unione. Norme comuni, 
nonché un'applicazione migliore e più coerente delle stesse, 
dovrebbero prevenire o ridurre i movimenti secondari all'in­
terno dell'Unione ed accrescere la fiducia reciproca tra Stati 
membri. 

L'elaborazione di una politica comune in materia di asilo do­
vrebbe basarsi sull'applicazione integrale e globale della conven­
zione di Ginevra del 1951 relativa allo status dei rifugiati e degli 
altri trattati internazionali pertinenti. Tale politica è necessaria 
per mantenere la sostenibilità a lungo termine del sistema di 
asilo e per promuovere la solidarietà all'interno dell'Unione. 
Fatta salva l'elaborazione da parte della Commissione di una 
relazione sulle relative conseguenze giuridiche e pratiche, 
l'Unione dovrebbe porsi come obiettivo l'adesione alla conven­
zione di Ginevra e al relativo protocollo del 1967. 

L'UESA rappresenterà uno strumento importante nello sviluppo 
e nell'attuazione del CEAS e dovrebbe contribuire al rafforza­
mento di tutte le forme di cooperazione pratica tra Stati mem­
bri. Gli Stati membri dovrebbero pertanto svolgere un ruolo 
attivo nei lavori dell'UESA. L'UESA dovrebbe inoltre mettere a 
punto una piattaforma educativa comune per gli operatori na­
zionali dell'asilo, basandosi in particolare sul curriculum euro­
peo in materia di asilo (CEA). Un altro compito importante 
consisterà nell'accrescere la convergenza e la continuità della 
qualità al fine di ridurre le disparità tra le decisioni in materia 
di asilo. 

Il sistema di Dublino resta una pietra miliare nella costruzione 
del CEAS, poiché attribuisce con chiarezza la competenza per 
l'esame della domanda di asilo. 

Pertanto il Consiglio europeo invita: 

— il Consiglio e il Parlamento europeo a intensificare gli sforzi 
per stabilire, entro il 2012, una procedura comune in ma­
teria di asilo e uno status uniforme in conformità 
dell'articolo 78 del TFUE per coloro che hanno ottenuto 
l'asilo o la protezione sussidiaria, 

— la Commissione ad analizzare, dopo che la seconda fase del 
CEAS sia stata pienamente attuata e sulla base di una valu­
tazione degli effetti di tale legislazione e dell'UESA, le pos­
sibilità di istituire un quadro per il trasferimento della pro­
tezione di coloro che beneficiano della protezione interna­
zionale, allorché questi esercitano i propri diritti di sog­
giorno acquisiti a norma della legislazione dell'Unione, 

— la Commissione a intraprendere uno studio di fattibilità sul 
sistema Eurodac quale strumento di sostegno per l'insieme 
del CEAS, nel pieno rispetto delle norme relative alla pro­
tezione dei dati, 

— la Commissione a vagliare l'eventualità di proporre nuovi 
strumenti legislativi sulla base di una valutazione, se neces­
sario al fine di realizzare il CEAS, 

— la Commissione a finalizzare il suo studio sulla fattibilità e le 
implicazioni giuridiche e pratiche dell'introduzione di un 
trattamento comune delle domande d’asilo. 

6.2.2. Responsabilità condivise e solidarietà tra Stati membri 

Occorre promuovere un'effettiva solidarietà con gli Stati membri 
che sono sottoposti a particolari pressioni. 

Ciò andrebbe realizzato seguendo un approccio ampio ed equi­
librato. Si dovrebbero quindi analizzare e sviluppare ulterior­
mente meccanismi di condivisione volontaria e coordinata delle 
responsabilità tra Stati membri. In particolare, poiché una delle 
chiavi per un CEAS credibile e sostenibile è lo sviluppo, da parte 
degli Stati membri, di capacità sufficienti nei sistemi di asilo 
nazionali, il Consiglio europeo esorta gli Stati membri a soste­
nersi vicendevolmente nello sviluppo di tali capacità. L'UESA 
dovrebbe ricoprire un ruolo centrale nel coordinamento di que­
ste misure di sviluppo di capacità. 

Il Consiglio europeo invita pertanto la Commissione ad esami­
nare la possibilità: 

— di sviluppare il summenzionato meccanismo per la condivi­
sione delle responsabilità tra Stati membri, assicurando nel 
contempo che non si abusi dei sistemi di asilo e che non 
siano compromessi i principi del CEAS, 

— di creare strumenti e meccanismi di coordinamento che 
permettano agli Stati membri di sostenersi vicendevolmente 
nello sviluppo di capacità e che si basino sugli sforzi com­
piuti dagli Stati membri per accrescere le loro capacità per 
quanto riguarda i sistemi di asilo nazionali, 

— di usare in modo più efficace i sistemi finanziari esistenti 
nell'Unione con l'intento di rafforzare la solidarietà interna,
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— per l'UESA, di valutare e sviluppare procedure che agevolino 
il distacco di funzionari allo scopo di assistere gli Stati 
membri che sono sottoposti a particolari pressioni da parte 
dei richiedenti asilo. 

6.2.3. Dimensione esterna dell'asilo 

L'Unione dovrebbe agire in partenariato e cooperare con i paesi 
terzi che ospitano grandi popolazioni di rifugiati. Un approccio 
comune dell'Unione può essere più strategico e contribuire così 
con maggiore efficienza a risolvere le situazioni in cui la con­
dizione di rifugiato si protrae. Gli sviluppi in questo settore 
devono essere perseguiti in stretta cooperazione con l'alto com­
missariato delle Nazioni Unite per i rifugiati (UNHCR) e, se del 
caso, con altri attori pertinenti. L'UESA dovrebbe essere coin­
volto appieno nella dimensione esterna del CEAS. Nelle sue 
relazioni con i paesi terzi, spetta all'Unione insistere sull'impor­
tanza dell'adesione alla convenzione di Ginevra del 1951 e al 
relativo protocollo e della loro attuazione. 

Promuovere la solidarietà all'interno dell'Unione è fondamentale 
ma non sufficiente per realizzare una politica comune in mate­
ria d'asilo che sia credibile e sostenibile. È perciò importante 
perfezionare strumenti per esprimere solidarietà ai paesi terzi, 
allo scopo di incentivare e di contribuire allo sviluppo di capa­
cità da impiegare per gestire i flussi migratori e le situazioni in 
cui la condizione di rifugiato si protrae in tali paesi. 

Il Consiglio europeo invita: 

— il Consiglio e la Commissione a promuovere lo sviluppo di 
capacità nei paesi terzi, in particolare la capacità di fornire 
effettiva protezione, nonché a elaborare ulteriormente ed 
ampliare il concetto di programmi di protezione regionale, 
in base alle prossime valutazioni. Tali sforzi dovrebbero 
essere integrati nell'approccio globale in materia di migra­
zione, rispecchiarsi nelle strategie nazionali di riduzione 
della povertà e riguardare non solo i rifugiati e gli sfollati 
interni ma anche le popolazioni locali, 

— il Consiglio, il Parlamento europeo e la Commissione a 
incoraggiare la partecipazione volontaria degli Stati membri 
al regime comune di ricollocazione dell'Unione e ad aumen­
tare il numero totale di rifugiati ricollocati, tenendo conto 
della situazione specifica di ciascuno Stato membro, 

— la Commissione a riferire annualmente al Consiglio e al 
Parlamento europeo sugli sforzi di ricollocazione all'interno 
dell'Unione, ad effettuare nel 2012 una valutazione interme­
dia dei progressi compiuti e a valutare nel 2014 il pro­
gramma comune di ricollocazione dell'Unione per indivi­
duare i miglioramenti necessari, 

— il Consiglio e la Commissione a ricercare modalità di raffor­
zamento del sostegno dell'Unione all'UNHCR, 

— la Commissione a studiare, in tale contesto e ove oppor­
tuno, nuovi approcci concernenti l'accesso alle procedure di 
asilo per quanto riguarda i principali paesi di transito, quali 
programmi di protezione per gruppi particolari o determi­
nate procedure di esame delle domande di asilo, a cui gli 
Stati membri potrebbero partecipare su base volontaria. 

7. L'EUROPA IN UN MONDO GLOBALIZZATO — LA DIMEN­
SIONE ESTERNA DELLA LIBERTÀ, DELLA SICUREZZA E 
DELLA GIUSTIZIA 

Il Consiglio europeo sottolinea l'importanza della dimensione 
esterna della politica dell'Unione nello spazio di libertà, sicu­
rezza e giustizia e rileva che è necessario integrare maggior­
mente queste politiche nell'ambito delle politiche generali del­
l'Unione. La dimensione esterna è essenziale per la realizzazione 
degli obiettivi del presente programma e dovrebbe essere, in 
particolare, pienamente coerente con tutti gli altri aspetti della 
politica estera dell'Unione. 

L'Unione deve continuare a garantire un'effettiva attuazione e a 
effettuare valutazioni anche in questo settore. Tutti gli interventi 
dovrebbero basarsi sulla trasparenza e la rendicontazione, in 
particolare riguardo agli strumenti finanziari. 

Come ribadito nella relazione sulla strategia europea in materia 
di sicurezza relativa al 2008, la sicurezza interna e la sicurezza 
esterna sono indissociabili. Far fronte alle minacce, anche a 
grande distanza dal nostro continente, è essenziale per tutelare 
l'Europa e i suoi cittadini. 

Il Consiglio europeo invita il Consiglio e la Commissione ad 
assicurare che siano garantite la coerenza e la complementarità 
tra il livello politico e quello operativo delle attività nello spazio 
di libertà, sicurezza e giustizia. Le priorità nelle relazioni esterne 
dovrebbero ispirare e orientare la definizione delle priorità di 
lavoro delle competenti agenzie dell'Unione (Europol, Eurojust, 
Frontex, CEPOL, OEDT e UESA). 

Gli ufficiali di collegamento degli Stati membri dovrebbero es­
sere incentivati a rafforzare ancora la cooperazione tra loro, 
condividendo informazioni e migliori prassi. 

Il Consiglio europeo sottolinea l'esigenza di complementarità tra 
l'azione dell'Unione e l'azione degli Stati membri. A tal fine si 
impone un impegno maggiore dell'Unione e degli Stati membri. 

7.1. Dimensione esterna rafforzata 

Il Consiglio europeo ha deciso che i principi seguenti continue­
ranno a orientare in futuro l'azione dell'Unione nella dimen­
sione esterna dello spazio di libertà, sicurezza e giustizia: 

— la politica dell'Unione in materia di relazioni esterne è unica, 

— l'Unione e gli Stati membri lavorano in partenariato con i 
paesi terzi,
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Premessa 
 
Il 2010 deve segnare un nuovo inizio. Voglio che l’Europa esca rafforzata 
dalla crisi economica e finanziaria.  
 
Le realtà economiche si muovono più velocemente di quelle politiche, 
come dimostrano le ripercussioni mondiali della crisi finanziaria. 
Dobbiamo accettare il fatto che la maggiore interdipendenza economica 
richiede anche una risposta più determinata e coerente a livello politico. 
 
Gli ultimi due anni hanno lasciato dietro di sé milioni di disoccupati. 
Hanno provocato un indebitamento che durerà molti anni. Hanno 
esercitato nuove pressioni sulla nostra coesione sociale. Hanno rivelato 
altresì alcune verità fondamentali sulle difficoltà che l’economia europea 
deve affrontare. Nel frattempo, l’economia mondiale va avanti. Il nostro 
futuro dipende dalla risposta dell’Europa. 
 
La crisi è un campanello d’allarme, il momento in cui ci si rende conto 
che mantenere lo status quo ci condannerebbe a un graduale declino, 
relegandoci a un ruolo di secondo piano nel nuovo ordine mondiale. È 
giunto il momento della verità per l’Europa. È il momento di essere 
audaci e ambiziosi.  
 
La nostra priorità a breve termine è superare con successo la crisi. Sarà 
ancora dura per qualche tempo, ma ce la faremo. Si sono compiuti 
progressi significativi nel trattare con le “bad bank”, regolare i mercati 
finanziari e riconoscere la necessità di un forte coordinamento politico 
nell’area dell’euro. 
 
Per conseguire un futuro sostenibile, dobbiamo sin d’ora guardare oltre il 
breve termine. L’Europa deve ritrovare la strada giusta e non deve più 
perderla. È questo l’obiettivo della strategia Europa 2020: più posti di 
lavoro e una vita migliore. Essa dimostra che l’Europa è capace di 
promuovere una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva, trovare il 
modo di creare nuovi posti di lavoro e offrire un orientamento alle nostre 
società. 
 
I leader europei condividono la medesima visione degli insegnamenti 
che si possono trarre dalla crisi. Riconosciamo altresì l’urgenza delle 
sfide future. Insieme, dobbiamo fare di questo obiettivo una realtà. 
L’Europa presenta molti punti di forza. Possiamo contare su una forza 
lavoro capace e su una straordinaria base tecnologica e industriale. 
Abbiamo un mercato interno e una moneta unica che ci hanno aiutati 
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con successo a far fronte al peggio. Abbiamo un'economia sociale di 
mercato collaudata. Dobbiamo avere fiducia nella nostra capacità di 
stabilire un programma ambizioso per noi stessi e adeguare gli sforzi per 
realizzarlo. 
 
La Commissione propone per il 2020 cinque obiettivi misurabili dell’UE, 
che guideranno il processo e verranno tradotti in obiettivi nazionali. Tali 
obiettivi, che riguardano l’occupazione, la ricerca e l’innovazione, il 
cambiamento climatico e l’energia, l’istruzione e la lotta contro la 
povertà, rappresentano la direzione da seguire e ci consentiranno di 
valutare la nostra riuscita. 
 
Si tratta di traguardi ambiziosi ma raggiungibili, sostenuti da proposte 
concrete per garantirne il conseguimento. Le iniziative faro illustrate nel 
presente documento indicano come l'UE possa fornire un contributo 
decisivo. Abbiamo formidabili strumenti a portata di mano: la nuova 
governance economica, sostenuta dal mercato interno, il nostro bilancio, 
i nostri scambi commerciali e la nostra politica economica esterna, 
nonché la regolamentazione e il sostegno dell’unione economica e 
monetaria. 
 
La via del successo consiste in una vera titolarità dei leader e delle 
istituzioni europei. Il nostro nuovo programma richiede una risposta 
coordinata a livello europeo, anche con le parti sociali e la società civile. 
Se agiremo insieme potremo reagire e uscire più forti dalla crisi. 
Abbiamo i nuovi strumenti e una rinnovata ambizione. Ora dobbiamo 
trasformare i nostri obiettivi in realtà. 
 
 
 
 

José Manuel BARROSO 
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STRATEGIA EUROPA 2020 
SINTESI 

L'Europa sta vivendo una fase di trasformazione. La crisi ha vanificato anni di progressi 
economici e sociali e messo in luce le carenze strutturali dell'economia europea. Nel 
frattempo il mondo si sta rapidamente trasformando e le sfide a lungo termine 
(globalizzazione, pressione sulle risorse, invecchiamento) si accentuano. L'UE deve prendere 
in mano il proprio futuro. 

Per ottenere buoni risultati l'Europa deve agire in modo collettivo, in quanto Unione. 
Abbiamo bisogno di una strategia che ci consenta di uscire più forti dalla crisi e di trasformare 
l'UE in un'economia intelligente, sostenibile e inclusiva caratterizzata da alti livelli di 
occupazione, produttività e coesione sociale. Europa 2020 dà un quadro dell'economia di 
mercato sociale europea per il XXI secolo. 

Europa 2020 presenta tre priorità che si rafforzano a vicenda: 

– crescita intelligente: sviluppare un'economia basata sulla conoscenza e sull'innovazione; 

– crescita sostenibile: promuovere un'economia più efficiente sotto il profilo delle risorse, 
più verde e più competitiva; 

– crescita inclusiva: promuovere un'economia con un alto tasso di occupazione che favorisca 
la coesione sociale e territoriale. 

L'UE deve decidere qual è l'Europa che vuole nel 2020. A tal fine, la Commissione propone i 
seguenti obiettivi principali per l'UE:  

– il 75% delle persone di età compresa tra 20 e 64 anni deve avere un lavoro; 

– il 3% del PIL dell'UE deve essere investito in R&S; 

–  i traguardi "20/20/20" in materia di clima/energia devono essere raggiunti (compreso un 
incremento del 30% della riduzione delle emissioni se le condizioni lo permettono); 

– il tasso di abbandono scolastico deve essere inferiore al 10% e almeno il 40% dei giovani 
deve essere laureato; 

– 20 milioni di persone in meno devono essere a rischio di povertà. 

Questi obiettivi sono connessi tra di loro e fondamentali per il nostro successo globale. Per 
garantire che ciascuno Stato membri adatti la strategia Europa 2020 alla sua situazione 
specifica, la Commissione propone che gli obiettivi dell'UE siano tradotti in obiettivi e 
percorsi nazionali. 

Questi obiettivi sono rappresentativi delle tre priorità (crescita intelligente, sostenibile e 
inclusiva), ma la loro portata è più ampia: per favorirne la realizzazione occorrerà tutta una 
serie di azioni a livello nazionale, europeo e mondiale. La Commissione presenta sette 
iniziative faro per catalizzare i progressi relativi a ciascun tema prioritario: 

– "L'Unione dell'innovazione" per migliorare le condizioni generali e l'accesso ai 
finanziamenti per la ricerca e l'innovazione, facendo in modo che le idee innovative si 
trasformino in nuovi prodotti e servizi tali da stimolare la crescita e l'occupazione. 
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– "Youth on the move" per migliorare l'efficienza dei sistemi di insegnamento e agevolare 
l'ingresso dei giovani nel mercato del lavoro. 

–  "Un'agenda europea del digitale" per accelerare la diffusione dell'internet ad alta velocità e 
sfruttare i vantaggi di un mercato unico del digitale per famiglie e imprese. 

– "Un'Europa efficiente sotto il profilo delle risorse" per contribuire a scindere la crescita 
economica dall'uso delle risorse, favorire il passaggio a un'economia a basse emissioni di 
carbonio, incrementare l'uso delle fonti di energia rinnovabile, modernizzare il nostro 
settore dei trasporti e promuovere l'efficienza energetica. 

–  "Una politica industriale per l'era della globalizzazione" onde migliorare il clima 
imprenditoriale, specialmente per le PMI, e favorire lo sviluppo di una base industriale 
solida e sostenibile in grado di competere su scala mondiale. 

– "Un'agenda per nuove competenze e nuovi posti di lavoro" onde modernizzare i mercati 
occupazionali e consentire alle persone di migliorare le proprie competenze in tutto l'arco 
della vita al fine di aumentare la partecipazione al mercato del lavoro e di conciliare 
meglio l'offerta e la domanda di manodopera, anche tramite la mobilità dei lavoratori. 

– La "Piattaforma europea contro la povertà" per garantire coesione sociale e territoriale in 
modo tale che i benefici della crescita e i posti di lavoro siano equamente distribuiti e che 
le persone vittime di povertà e esclusione sociale possano vivere in condizioni dignitose e 
partecipare attivamente alla società.  

Queste sette iniziative faro vedranno impegnati sia l'UE che gli Stati membri. Gli strumenti 
dell'UE, in particolare il mercato unico, gli strumenti finanziari e gli strumenti della politica 
esterna, saranno mobilitati integralmente per eliminare le strozzature e conseguire gli obiettivi 
di Europa 2020. Come priorità immediata, la Commissione individua le misure da adottare 
per definire una strategia di uscita credibile, portare avanti la riforma del sistema finanziario, 
garantire il risanamento del bilancio ai fini di una crescita a lungo termine e intensificare il 
coordinamento con l'Unione economica e monetaria. 

Per ottenere risultati occorrerà una governance economica più forte. Europa 2020 poggerà su 
due pilastri: l'approccio tematico sopra descritto, che combina priorità e obiettivi principali, e 
le relazioni sui singoli paesi, che aiuteranno gli Stati membri a elaborare le proprie strategie 
per ripristinare la sostenibilità della crescita e delle finanze pubbliche. A livello dell'UE 
saranno adottati orientamenti integrati che coprano le priorità e i traguardi dell'Unione, mentre 
agli Stati membri verranno rivolte raccomandazioni specifiche. Una risposta inadeguata 
potrebbe dar luogo ad avvertimenti strategici. Le relazioni nell'ambito di Europa 2020 e la 
valutazione del patto di stabilità e crescita saranno contemporanee, ferme restando la 
separazione degli strumenti e l'integrità del patto. 

Il Consiglio europeo si assumerà la piena titolarità della nuova strategia, di cui costituirà 
l'elemento centrale. La Commissione valuterà i progressi verso il conseguimento degli 
obiettivi, agevolerà gli scambi politici e presenterà le proposte necessarie per orientare gli 
interventi e far progredire le iniziative faro dell'UE. Il Parlamento europeo avrà un ruolo 
determinante per mobilitare i cittadini e fungerà da colegislatore per le iniziative principali. 
Questo approccio di partenariato dovrebbe essere esteso ai comitati dell'UE, ai parlamenti 
nazionali e alle autorità nazionali, locali e regionali, alle parti sociali, alle parti interessate e 
alla società civile, affinché tutti partecipino al conseguimento dei traguardi fissati. 
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La Commissione propone che il Consiglio europeo sottoscriva, a marzo, l'impostazione 
globale della strategia e gli obiettivi principali dell'UE e, a giugno, i parametri dettagliati della 
strategia, compresi gli orientamenti integrati e i traguardi nazionali. La Commissione è inoltre 
impaziente di ricevere le osservazioni e l'appoggio del Parlamento europeo per garantire il 
successo di Europa 2020. 
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1. UNA FASE DI TRASFORMAZIONE 

La crisi ha vanificato i nostri recenti progressi 
La recente crisi economica è un fenomeno senza precedenti per la nostra generazione. I progressi 
costanti dell'ultimo decennio in termini di crescita economica e creazione di posti di lavoro sono 
stati completamente annullati: il nostro PIL è sceso del 4% nel 2009, la nostra produzione 
industriale è tornata ai livelli degli anni '90 e 23 milioni di persone, pari al 10% della nostra 
popolazione attiva, sono attualmente disoccupate. Oltre a costituire uno shock enorme per milioni di 
cittadini, la crisi ha evidenziato alcune carenze fondamentali della nostra economia e ha reso molto 
meno incoraggianti le prospettive di una crescita economica futura. La situazione ancora fragile del 
nostro sistema finanziario ostacola la ripresa, viste le difficoltà incontrate da famiglie e imprese per 
ottenere prestiti, spendere e investire. Le finanze pubbliche hanno subito un forte deterioramento, 
con deficit medi pari al 7% del PIL e livelli di debito superiori all'80% del PIL: due anni di crisi 
hanno cancellato un ventennio di risanamento di bilancio. Durante la crisi il nostro potenziale di 
crescita si è dimezzato. Un gran numero di piani d'investimento, talenti e idee rischia di andare 
perso per le incertezze, la stasi della domanda e la mancanza di finanziamenti. 

Le carenze strutturali dell'Europa sono state messe in evidenza 
Uscire dalla crisi è certamente la priorità immediata, ma è ancora più importante non cercare di 
tornare alla situazione precedente alla crisi. Anche prima della crisi, c'erano molti settori in cui 
l'Europa non progrediva con sufficiente rapidità rispetto al resto del mondo:  

– il tasso medio di crescita dell'Europa era strutturalmente inferiore a quello dei nostri 
principali partner economici, in gran parte a causa del divario di produttività che si è 
andato accentuando nell'ultimo decennio. Il fenomeno è largamente dovuto alle differenze 
tra le imprese, a cui si aggiungono investimenti di minore entità nella R&S e 
nell'innovazione, un uso insufficiente delle tecnologie dell'informazione e della 
comunicazione, la riluttanza all'innovazione di alcuni settori delle nostre società, ostacoli 
all'accesso al mercato e un ambiente imprenditoriale meno dinamico;  

– nonostante i progressi registrati, i tassi di occupazione in Europa – 69% in media per le 
persone di età compresa tra 20 e 64 anni – sono ancora nettamente inferiori rispetto ad altre 
parti del mondo. Solo il 63% delle donne lavora contro il 76% degli uomini. Solo il 46% 
dei lavoratori più anziani (55-64 anni) è ancora in attività, contro più del 62% negli Stati 
Uniti e in Giappone. Inoltre, le ore lavorative degli Europei sono inferiori del 10%, in 
media, a quelle dei loro omologhi statunitensi o giapponesi;  

– l'invecchiamento della popolazione si sta accelerando. Con l'ondata di pensionamenti dei 
figli del baby boom, la popolazione attiva dell'UE inizierà a diminuire dal 2013/2014. 
Attualmente il numero di ultrasessantenni aumenta a una velocità doppia rispetto a prima 
del 2007 (circa due milioni in più ogni anno contro un milione in precedenza). La 
diminuzione della popolazione attiva e l'aumento del numero di pensionati eserciteranno 
una pressione supplementare sui nostri sistemi assistenziali. 

40



IT     IT 

Le sfide globali si accentuano 
L'Europa deve cercare di ovviare alle proprie carenze strutturali in un mondo in rapida evoluzione, 
che per la fine del prossimo decennio avrà subito una trasformazione radicale. 

– Le nostre economie sono sempre più interdipendenti. L'Europa continuerà a trarre 
vantaggio dal fatto che la sua economia è una delle più aperte del mondo, ma dovrà far 
fronte alla concorrenza in aumento delle economie sviluppate e emergenti. Paesi come la 
Cina o l'India stanno investendo massicciamente nella ricerca e nella tecnologia per far 
salire le loro industrie nella catena del valore e "irrompere" (prepotentemente) 
nell'economia mondiale. Questo mette a dura prova la competitività di certi settori della 
nostra economia, ma ogni minaccia rappresenta al tempo stesso un'opportunità. A mano a 
mano che questi paesi si sviluppano, si apriranno nuovi mercati per molte imprese europee. 

– Le finanze mondiali hanno ancora bisogno di misure correttive. La disponibilità di "credito 
facile", la tendenza a pensare a breve termine e l'assunzione di rischi eccessivi sui mercati 
finanziari di tutto il mondo hanno incoraggiato un comportamento speculativo, dando 
luogo a una crescita alimentata da bolle speculative e a notevoli squilibri. L'Europa sta 
cercando soluzioni globali da cui scaturisca un sistema finanziario efficiente e sostenibile. 

– Le sfide relative al clima e alle risorse richiedono misure drastiche. La forte dipendenza dai 
combustibili fossili, come il petrolio, e l'uso inefficiente delle materie prime espongono i 
nostri consumatori e le nostre imprese a dannosi e costosi shock dei prezzi, minacciando la 
nostra sicurezza economica e contribuendo al cambiamento climatico. L'espansione della 
popolazione mondiale da 6 a 9 milioni di persone accentuerà la concorrenza mondiale per 
le risorse naturali ed eserciterà pressioni sull'ambiente. L'UE deve intensificare i contatti 
con altre parti del mondo per cercare una soluzione globale ai problemi connessi al 
cambiamento climatico attuando al tempo stesso la strategia per il clima e l'energia in tutto 
il suo territorio.  

L’Europa deve agire per evitare il declino 
Possiamo trarre diversi insegnamenti dalla crisi: 

– le 27 economie dell'UE sono estremamente interdipendenti: la crisi ha evidenziato gli 
stretti collegamenti e le ricadute tra le nostre economie nazionali, specialmente nell'area 
dell'euro. Le riforme (o la mancanza di riforme) in un paese hanno ripercussioni sulla 
situazione di tutti gli altri, come dimostrano i recenti avvenimenti; a causa della crisi e dei 
notevoli vincoli a livello di spesa pubblica, inoltre, è ora più difficile per gli Stati membri 
erogare finanziamenti sufficienti per le infrastrutture di base di cui hanno bisogno in settori 
come i trasporti e l'energia, non solo per sviluppare le proprie economie, ma anche per 
aiutarle a partecipare pienamente al mercato interno. 

– Il coordinamento nell'UE funziona: la risposta alla crisi è la prova che un'azione concertata 
a livello dell'Unione risulta nettamente più efficace, come abbiamo dimostrato mediante 
l'azione comune volta a stabilizzare il sistema bancario e l'adozione di un piano europeo di 
ripresa economica. In un mondo globale, nessun paese può affrontare efficacemente le 
sfide se agisce da solo. 

– L'UE conferisce un valore aggiunto sulla scena mondiale. L'UE influirà sulle decisioni 
politiche mondiali solo se agirà all'unisono. Il potenziamento della nostra rappresentanza 
esterna dovrà andare di pari passo con un maggiore coordinamento interno. 
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La crisi non è stata solo un episodio isolato, tale da consentirci un ritorno alla precedente normalità. 
Le sfide a cui si trova di fronte l'Unione sono più temibili rispetto al periodo che ha preceduto la 
recessione, mentre il nostro margine di manovra è limitato. Per di più, il resto del mondo non 
rimane certo fermo a guardare. Il ruolo rafforzato del G20 ha dimostrato il sempre maggior potere 
economico e politico delle economie emergenti.  

L'Europa si trova di fronte a scelte chiare ma difficili. Possiamo affrontare insieme la sfida 
immediata della ripresa e le sfide a lungo termine (globalizzazione, pressione sulle risorse, 
invecchiamento della popolazione) in modo da compensare le recenti perdite, riacquistare 
competitività e porre le basi per una curva crescente di prosperità nell'UE ("ripresa sostenibile"). 

L'altra possibilità è proseguire le riforme a un ritmo lento e scarsamente coordinato, nel qual caso 
rischiamo, a termine, una perdita permanente di ricchezza, un debole tasso di crescita ("ripresa 
fiacca)", livelli di disoccupazione elevati accompagnati da disagio sociale e da un relativo declino 
sulla scena mondiale ("un decennio andato in fumo").  

Tre scenari per l'Europa del 2020 

Scenario 1: Ripresa sostenibile 

 L'Europa è in grado 
di tornare al 

precedente andamento 
di crescita e di 

aumentare la sua 
capacità di ottenere 

risultati ancora 
migliori  

Livello di 
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Scenario 2: Ripresa fiacca 

 

L'Europa avrà subito 
una perdita 

permanente di 
ricchezza e 

ricomincerà a 
crescere partendo da 

questa situazione 
deteriorata 

Scenario 3: Un decennio andato in fumo 

 

L'Europa avrà subito 
una perdita 

permanente di 
ricchezza e possibilità 

di futura crescita 

Andamento di crescita pre-crisi 

produzione

years
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L'Europa ce la può fare 

L'Europa vanta molti punti di forza: possiamo contare sul talento e sulla creatività dei nostri 
cittadini, su una solida base industriale, su un terziario dinamico, su un settore agricolo prospero e 
di alta qualità, su una forte tradizione marittima, sul nostro mercato unico e sulla moneta comune, 
così come sulla nostra posizione come primo blocco commerciale del mondo e principale 
destinataria degli investimenti esteri diretti. Ma possiamo contare anche, ad esempio, sui nostri forti 
valori e sulle nostre solide istituzioni democratiche, sulla nostra considerazione per la coesione e la 
solidarietà economica, sociale e territoriale, sul nostro rispetto dell'ambiente, sulla nostra diversità 
culturale e sul rispetto della parità fra i sessi. Molti dei nostri Stati membri figurano tra le economie 
più innovative e sviluppate del mondo, ma per ottenere i migliori risultati l'Europa deve agire in 
modo collettivo, in quanto Unione.  

L'UE e i suoi Stati membri hanno sempre raccolto le sfide poste in passato dagli avvenimenti di 
maggiore rilievo. Negli anni '90 l'Europa ha lanciato il mercato unico più vasto del mondo, 
sostenuto da una moneta comune. Solo pochi anni fa, l'adesione di nuovi Stati membri ha messo 
fine alla divisione dell'Europa, mentre altri paesi iniziavano il percorso verso l'adesione o verso 
relazioni più strette con l'Unione. Negli ultimi due anni, le misure comuni adottate al culmine della 
crisi mediante il piano europeo di ripresa hanno contribuito a scongiurare il tracollo economico, 
mentre i nostri sistemi assistenziali hanno attenuato in parte le conseguenze negative per i cittadini.  

L'Europa è capace di agire in tempo di crisi e di adeguare le sue economie e società. Oggi gli 
Europei si accingono ancora una volta a vivere una fase di trasformazione per far fronte all'impatto 
della crisi, alle carenze strutturali del nostro continente e all'accentuarsi delle sfide globali.  

In tale contesto, la nostra uscita dalla crisi deve segnare il nostro ingresso in una nuova economia. 
Per garantire alla nostra generazione e a quelle future una vita in salute e di ottima qualità, sostenuta 
dai modelli sociali unici dell'Europa, dobbiamo agire. Abbiamo bisogno di una strategia che 
trasformi l'UE in un'economia intelligente, sostenibile e inclusiva caratterizzata da alti livelli di 
occupazione, produttività e coesione sociale. La strategia Europa 2020 risponde a questa esigenza. 
Questo programma, destinato a tutti gli Stati membri, tiene conto delle diverse esigenze, dei diversi 
punti di partenza e delle diverse specificità nazionali, al fine di promuovere la crescita per tutti.  

2. UNA CRESCITA INTELLIGENTE, SOSTENIBILE E INCLUSIVA 

Che Europa vogliamo nel 2020? 

Europa 2020 deve essere incentrata su tre priorità1: 

– crescita intelligente – sviluppare un'economia basata sulla conoscenza e sull'innovazione; 

– crescita sostenibile – promuovere un'economia più efficiente sotto il profilo delle risorse, 
più verde e più competitiva; 

 
1 Questi temi hanno riscosso notevole consenso nel corso della consultazione pubblica svolta dalla 

Commissione. Per maggiori informazioni sui pareri espressi durante la consultazione vedi: 
http://ec.europa.eu/eu2020/index_en.htm 
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– crescita inclusiva – promuovere un'economia con un alto tasso di occupazione, che 
favorisca la coesione economica, sociale e territoriale. 

Queste tre priorità, che si rafforzano a vicenda, delineano un quadro dell'economia di mercato 
sociale europea per il XXI secolo. 

È opinione diffusa che l'UE debba concordare un numero limitato di obiettivi principali per il 2020 
onde guidare i nostri sforzi e i nostri progressi. Questi obiettivi devono rispecchiare il tema di una 
crescita intelligente, sostenibile e inclusiva. Devono essere misurabili, riflettere la diversità delle 
situazioni degli Stati membri e basarsi su dati sufficientemente attendibili da consentire un 
confronto. Su queste basi sono stati selezionati i seguenti traguardi, la cui realizzazione sarà 
fondamentale per il nostro successo da qui al 2020: 

– il tasso di occupazione delle persone di età compresa tra 20 e 64 anni dovrebbe passare 
dall'attuale 69% ad almeno il 75%, anche mediante una maggior partecipazione delle 
donne e dei lavoratori più anziani e una migliore integrazione dei migranti nella 
popolazione attiva; 

– l'obiettivo attuale dell'UE per gli investimenti in R&S, pari al 3% del PIL, è riuscito a 
richiamare l'attenzione sulla necessità di investimenti pubblici e privati, ma più che sul 
risultato si basa sui mezzi utilizzati per raggiungerlo. È chiara l'esigenza di migliorare le 
condizioni per la R&S privata nell'UE, cosa che molte delle misure proposte nella presente 
strategia faranno. È altrettanto evidente che mettendo insieme R&S e innovazione 
amplieremmo la portata della spesa, che diventerebbe più mirata verso le operazioni 
commerciali e i fattori di produttività. La Commissione propone di mantenere l'obiettivo al 
3% definendo al tempo stesso un indicatore tale da riflettere l'intensità in termini di R&S e 
innovazione; 

– ridurre le emissioni di gas a effetto serra almeno del 20% rispetto ai livelli del 1990 o del 
30%, se sussistono le necessarie condizioni2; portare al 20% la quota delle fonti di energia 
rinnovabile nel nostro consumo finale di energia e migliorare del 20% l'efficienza 
energetica; 

– un obiettivo in termini di livello d'istruzione che affronti il problema dell'abbandono 
scolastico riducendone il tasso dall'attuale 15% al 10% e aumentando la quota della 
popolazione di età compresa tra 30 e 34 anni che ha completato gli studi superiori dal 31% 
ad almeno il 40% nel 2020; 

– il numero di Europei che vivono al di sotto delle soglie di povertà nazionali dovrebbe 
essere ridotto del 25%, facendo uscire dalla povertà più di 20 milioni di persone3. 

Questi traguardi sono connessi tra di loro. Livelli d'istruzione più elevati, ad esempio, favoriscono 
l'occupabilità e i progressi compiuti nell'aumentare il tasso di occupazione contribuiscono a ridurre 

 
2 Il Consiglio europeo del 10-11 dicembre 2009 ha concluso che, nel quadro di un accordo globale e completo 

per il periodo successivo al 2012, l'UE ribadisce l'offerta condizionale di passare a una riduzione del 30% entro 
il 2020 rispetto ai livelli del 1990, a condizione che altri paesi sviluppati si impegnino ad analoghe riduzioni 
delle emissioni e i paesi in via di sviluppo contribuiscano adeguatamente in funzione delle loro responsabilità e 
capacità rispettive. 

3 La soglia di povertà nazionale corrisponde al 60% del reddito medio disponibile in ciascuno Stato membro. 
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la povertà. Una maggior capacità di ricerca e sviluppo e di innovazione in tutti i settori 
dell'economia, associata ad un uso più efficiente delle risorse, migliorerà la competitività e favorirà 
la creazione di posti di lavoro. Investendo in tecnologie più pulite a basse emissioni di carbonio si 
proteggerà l'ambiente, si contribuirà a combattere il cambiamento climatico e si creeranno nuovi 
sbocchi per le imprese e nuovi posti di lavoro. La nostra attenzione collettiva deve concentrarsi sul 
raggiungimento di questi traguardi. Occorreranno una leadership forte, un impegno adeguato e un 
meccanismo di realizzazione efficace per modificare atteggiamenti e prassi nell'UE onde ottenere i 
risultati sintetizzati in questi obiettivi. 

Questi obiettivi sono rappresentativi, non limitativi, e danno un'idea generale della misura in cui, 
secondo la Commissione, l'UE dovrebbe essersi conformata ai parametri principali da qui al 2020. 
Questi obiettivi non rappresentano un approccio unico, "valido per tutti". Ciascuno Stato membro è 
diverso e l'UE a 27 è meno omogenea di quanto non fosse dieci anni fa. Nonostante le disparità in 
termini di livelli di sviluppo e tenore di vita, la Commissione ritiene che i traguardi proposti si 
adattino a tutti gli Stati membri, vecchi e nuovi. Gli investimenti in ricerca e sviluppo, innovazione, 
istruzione e tecnologie efficienti sotto il profilo delle risorse comporteranno vantaggi per i settori 
tradizionali, per le zone rurali e per le economie di servizi altamente specialistici, rafforzando la 
coesione economica, sociale e territoriale. Per garantire che ciascuno Stato membri adatti la 
strategia Europa 2020 alla sua situazione specifica, la Commissione propone che questi traguardi 
dell'UE siano tradotti in obiettivi e percorsi nazionali onde rispecchiare la situazione attuale di 
ciascuno Stato membro e il livello di ambizione che è in grado di raggiungere nell'ambito di uno 
sforzo globale su scala UE per conseguire questi traguardi. In aggiunta alle iniziative degli Stati 
membri, la Commissione proporrà un'ambiziosa serie di azioni a livello di UE volte a porre nuove 
basi, più sostenibili, per la crescita. Le misure a livello di UE e quelle nazionali dovrebbero 
rafforzarsi a vicenda. 

Crescita intelligente – un'economia basata sulla conoscenza e sull'innovazione 
Una crescita intelligente è quella che promuove la conoscenza e l'innovazione come motori della 
nostra futura crescita. Ciò significa migliorare la qualità dell'istruzione, potenziare la ricerca in 
Europa, promuovere l'innovazione e il trasferimento delle conoscenze in tutta l'Unione, utilizzare in 
modo ottimale le tecnologie dell'informazione e della comunicazione e fare in modo che le idee 
innovative si trasformino in nuovi prodotti e servizi tali da stimolare la crescita, creare posti di 
lavoro di qualità e contribuire ad affrontare le sfide proprie della società europea e mondiale. Per 
raggiungere lo scopo, tuttavia, la nostra azione deve essere associata a imprenditoria, finanziamenti 
e un'attenzione particolare per le esigenze degli utenti e le opportunità di mercato. 

L'Europa deve agire sui seguenti fronti: 

– innovazione: la spesa europea per l'R&S è inferiore al 2%, contro il 2,6% negli Stati Uniti 
e il 3,4% in Giappone, soprattutto a causa dei livelli più bassi di investimenti privati. Non 
contano soltanto gli importi assoluti spesi in R&S: l'Europa deve concentrarsi sull'impatto 
e sulla composizione della spesa per la ricerca e migliorare le condizioni per l'R&S del 
settore privato nell'Unione. La nostra quota meno elevata di imprese ad alta tecnologia 
giustifica per metà il divario fra noi e gli Stati Uniti; 

– istruzione, formazione e formazione continua: un quarto degli studenti ha scarse capacità 
di lettura, mentre un giovane su sette abbandona troppo presto la scuola e la formazione. 
Circa il 50% raggiunge un livello di qualificazione medio, che però spesso non corrisponde 
alle esigenze del mercato del lavoro. Meno di una persona su tre di età compresa tra 25 e 
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34 anni ha una laurea, contro il 40% negli Stati Uniti e oltre il 50% in Giappone. Secondo 
l'indice di Shangai, solo due università europee figurano tra le prime 20 del mondo;  

– società digitale: la domanda globale di tecnologie dell'informazione e della comunicazione 
rappresenta un mercato di 8 000 miliardi di euro, di cui però solo un quarto proviene da 
imprese europee. L'Europa accusa inoltre un ritardo per quanto riguarda l'internet ad alta 
velocità, che si ripercuote negativamente sulla sua capacità di innovare, anche nelle zone 
rurali, sulla diffusione delle conoscenze online e sulla distribuzione online di beni e servizi. 

Le misure adottate nell'ambito di questa priorità permetteranno di esprimere le capacità innovative 
dell'Europa, migliorando i risultati nel settore dell'istruzione e il rendimento degli istituti di 
insegnamento e sfruttando i vantaggi che una società digitale comporta per l'economia e la società. 
Queste politiche devono essere attuate a livello regionale, nazionale e dell'UE. 

Iniziativa faro: "L'Unione dell'innovazione" 

L'obiettivo è riorientare la politica di R&S e innovazione in funzione delle sfide che si pongono alla nostra 
società, come il cambiamento climatico, l'uso efficiente delle risorse e l'energia, la salute e il cambiamento 
demografico. Occorre rafforzare tutti gli anelli della catena dell'innovazione, dalla ricerca "blue sky" alla 
commercializzazione.  

A livello dell'UE, la Commissione si adopererà per: 

– completare lo spazio europeo della ricerca, definire un programma strategico per la ricerca incentrato su sfide 
come sicurezza energetica, trasporti, cambiamento climatico e uso efficiente delle risorse, salute e 
invecchiamento, metodi di produzione e pianificazione territoriale ecologici, e rafforzare la pianificazione 
congiunta con gli Stati membri e le regioni; 

– migliorare il contesto generale per l'innovazione nelle imprese (ad esempio, creando il brevetto unico dell'UE e 
un tribunale specializzato per i brevetti, modernizzando il quadro per i diritti d'autore e i marchi commerciali, 
migliorando l'accesso delle PMI alla tutela della proprietà intellettuale, accelerando la fissazione di standard 
interoperabili, agevolando l'accesso al capitale e utilizzando integralmente le strategie incentrate sulla 
domanda, ad esempio tramite gli appalti pubblici e la regolamentazione intelligente); 

– lanciare "partenariati europei per l'innovazione" tra l'UE e i livelli nazionali onde accelerare lo sviluppo e 
l'adozione delle tecnologie necessarie per affrontare le sfide individuate. I primi partenariati saranno 
denominati come segue: "costruire la bioeconomia entro il 2020", "le tecnologie chiave per plasmare il futuro 
industriale dell'Europa" e "tecnologie che consentano agli anziani di vivere in modo autonomo e di partecipare 
attivamente alla società"; 

– potenziare e sviluppare ulteriormente il ruolo pro-innovazione degli strumenti dell'UE (fondi strutturali, fondi 
di sviluppo rurale, programma quadro di R&S, CIP, piano SET, ecc.), anche mediante una più stretta 
collaborazione con la BEI, e snellire le procedure amministrative per agevolare l'accesso ai finanziamenti, 
segnatamente per le PMI, e introdurre meccanismi di incentivazione innovativi legati al mercato del carbonio, 
destinati a coloro che progrediscono più rapidamente; 

– promuovere i partenariati per la conoscenza e rafforzare i legami tra istruzione, settore delle imprese, ricerca e 
innovazione, anche tramite l'IET, e stimolare l'imprenditoria sostenendo le giovani imprese innovative. 

A livello nazionale, gli Stati membri dovranno: 

– riformare i sistemi di R&S e innovazione nazionali (e regionali) per favorire l'eccellenza e la specializzazione 
intelligente, intensificare la cooperazione tra università, centri di ricerca e imprese, attuare una 
programmazione congiunta e rafforzare la cooperazione transnazionale nei settori con un valore aggiunto 
dell'UE e adeguare opportunamente le procedure di finanziamento nazionali per garantire la diffusione della 
tecnologia in tutto il territorio dell'UE; 
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– assicurare un numero sufficiente di laureati in scienze, matematica e ingegneria e imperniare i programmi 
scolastici su creatività, innovazione e imprenditoria;  

– conferire carattere prioritario alla spesa per la conoscenza, anche utilizzando incentivi fiscali e altri strumenti 
finanziari per promuovere maggiori investimenti privati nella R&S. 

 

Iniziativa faro: "Youth on the move" 

L'obiettivo è aumentare l'attrattiva internazionale degli istituti europei di insegnamento superiore e migliorare la 
qualità generale di tutti i livelli dell'istruzione e della formazione nell'UE, combinando eccellenza e equità, 
mediante la promozione della mobilità di studenti e tirocinanti, e migliorare la situazione occupazionale dei 
giovani. 

A livello dell'UE, la Commissione si adopererà per: 

– integrare e potenziare i programmi UE per la mobilità, le università e i ricercatori (Erasmus, Erasmus Mundus, 
Tempus e Marie Curie) e collegarli ai programmi e alle risorse nazionali; 

– accelerare il programma di modernizzazione dell'istruzione superiore (programmi di studio, gestione e 
finanziamenti), anche valutando le prestazioni delle università e i risultati nel settore dell'istruzione in un 
contesto globale; 

– studiare il modo di promuovere l'imprenditoria mediante programmi di mobilità per giovani professionisti; 

– promuovere il riconoscimento dell'apprendimento non formale e informale;  

– creare un quadro per l'occupazione giovanile che definisca politiche volte a ridurre i tassi di disoccupazione 
giovanile: questo quadro dovrebbe favorire, insieme agli Stati membri e alle parti sociali, l'ingresso dei giovani 
nel mercato del lavoro mediante apprendistati, tirocini o altre esperienze lavorative, comprendendo anche un 
programma ("il tuo primo posto di lavoro EURES") volto ad aumentare le possibilità di lavoro per i giovani 
agevolando la mobilità in tutta l'UE. 

A livello nazionale, gli Stati membri dovranno: 

– garantire investimenti efficienti nei sistemi d'istruzione e formazione a tutti i livelli (dalla scuola materna 
all'insegnamento superiore); 

– migliorare i risultati nel settore dell'istruzione in ciascun segmento (prescolastico, elementare, secondario, 
professionale e superiore) nell'ambito di un'impostazione integrata che comprenda le competenze fondamentali 
e miri a ridurre l'abbandono scolastico; 

– migliorare l'apertura e la pertinenza dei sistemi d'istruzione creando quadri nazionali delle qualifiche e 
conciliare meglio i risultati nel settore dell'istruzione con le esigenze del mercato del lavoro. 

– favorire l'ingresso dei giovani nel mercato del lavoro mediante un'azione integrata che comprenda, tra l'altro, 
orientamento, consulenza e apprendistati. 

 

Iniziativa faro: "Un'agenda europea del digitale" 

L'obiettivo è trarre vantaggi socioeconomici sostenibili da un mercato unico del digitale basato sull'internet veloce 
e superveloce e su applicazioni interoperabili, garantendo a tutti l'accesso alla banda larga entro il 2013 e l'accesso 
a velocità di internet nettamente superiori (30 Mbp o più) entro il 2020, e assicurando che almeno il 50% delle 
famiglie europee si abboni a connessioni internet di oltre 100 MbP. 

A livello dell'UE, la Commissione si adopererà per: 

– creare un quadro giuridico stabile tale da incentivare gli investimenti in un'infrastruttura aperta e competitiva 
per l'internet ad alta velocità e nei servizi collegati; 

– definire una politica efficiente in materia di spettro radio; 
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– agevolare l'uso dei fondi strutturali dell'UE per la realizzazione dell'agenda;  
– creare un vero e proprio mercato unico per i contenuti e i servizi online (mercati europei sicuri e senza 

frontiere per i servizi web e i contenuti digitali, caratterizzati da alti livelli di fiducia, un quadro normativo 
equilibrato con regimi chiari in materia di diritti, promozione delle licenze multiterritoriali, tutela e 
remunerazione adeguate per i titolari di diritti e attivo sostegno per la digitalizzazione del ricco patrimonio 
culturale dell'Europa) e regolamentare la governance globale di internet; 

– riformare i fondi per la ricerca e l'innovazione e aumentare il sostegno nel settore delle TIC onde accentuare la 
forza tecnologica dell'Europa nei settori strategici principali e creare condizioni che permettano alle PMI ad 
alto potenziale di crescita di assumere un ruolo guida sui mercati emergenti e di stimolare l'innovazione in 
materia di TIC in tutti i settori aziendali; 

– promuovere l'accesso a internet e il suo uso da parte di tutti i cittadini europei, in particolare mediante azioni a 
sostegno dell'alfabetizzazione digitale e dell'accessibilità. 

A livello nazionale, gli Stati membri dovranno: 

– elaborare strategie operative per l'internet ad alta velocità e orientare i finanziamenti pubblici, compresi i fondi 
strutturali, verso settori non totalmente coperti da investimenti privati;  

– creare un quadro legislativo che permetta di coordinare i lavori pubblici in modo da ridurre i costi di 
ampliamento della rete;  

– promuovere la diffusione e l'uso dei moderni servizi online (e-government, servizi sanitari online, domotica, 
competenze digitali, sicurezza, ecc.).  

Crescita sostenibile – promuovere un'economia più efficiente sotto il profilo delle risorse, più 
verde e più competitiva 

Crescita sostenibile significa costruire un'economia efficiente sotto il profilo delle risorse, 
sostenibile e competitiva, sfruttare il ruolo guida dell'Europa per sviluppare nuovi processi e 
tecnologie, comprese le tecnologie verdi, accelerare la diffusione delle reti intelligenti che 
utilizzano le TIC, sfruttare le reti su scala europea e aumentare i vantaggi competitivi delle nostre 
imprese, specie per quanto riguarda l'industria manifatturiera e le PMI, e fornire assistenza ai 
consumatori per valutare l'efficienza sotto il profilo delle risorse. In tal modo si favorirà la 
prosperità dell'UE in un mondo a basse emissioni di carbonio e con risorse vincolate, evitando al 
tempo stesso il degrado ambientale, la perdita di biodiversità e l'uso non sostenibile delle risorse e 
rafforzando la coesione economica, sociale e territoriale. 

L'Europa deve agire sui seguenti fronti: 

– competitività: l'UE è diventata prospera grazie al commercio, esportando in tutto il mondo 
e importando tanto fattori di produzione quanto prodotti finiti. Le forti pressioni sui 
mercati di esportazione ci impongono di migliorare la nostra competitività nei confronti dei 
nostri principali partner commerciali mediante una produttività più elevata. Dovremo 
affrontare il problema della competitività relativa nell'area dell'euro e nell'intera UE. L'UE 
ha aperto la strada per quanto riguarda le soluzioni verdi, ma la sua posizione di leader è 
minacciata dai suoi principali concorrenti, in particolare la Cina e l'America settentrionale. 
L'UE deve conservare la sua posizione di leader sul mercato delle tecnologie verdi per 
garantire l'uso efficiente delle risorse nell'intera economia, eliminando al tempo stesso le 
strozzature nelle principali infrastrutture di rete e rilanciando quindi la nostra competitività 
industriale;  
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– lotta al cambiamento climatico: per conseguire i nostri obiettivi dobbiamo ridurre le 
emissioni molto più rapidamente nel prossimo decennio rispetto a quello passato e sfruttare 
appieno il potenziale delle nuove tecnologie, come le possibilità di cattura e sequestro del 
carbonio. Un uso più efficiente delle risorse contribuirebbe in misura considerevole a 
ridurre le emissioni, a far risparmiare denaro e a rilanciare la crescita economica. Questo 
riguarda tutti i comparti dell'economia, non solo quelli ad alta intensità di emissioni. 
Dobbiamo inoltre aumentare la resistenza delle nostre economie ai rischi climatici, così 
come la nostra capacità di prevenzione delle catastrofi e di risposta alle catastrofi; 

– energia pulita ed efficiente: se conseguiamo i nostri obiettivi in materia di energia, 
risparmieremo 60 miliardi di euro di importazioni petrolifere e di gas da qui al 2020. Non 
si tratta solo di un risparmio in termini finanziari, ma di un aspetto essenziale per la nostra 
sicurezza energetica. Facendo ulteriori progressi nell'integrazione del mercato europeo 
dell'energia si potrebbe aggiungere uno 0,6% supplementare all'0,8% del PIL. La sola 
realizzazione dell'obiettivo UE del 20% di fonti rinnovabili di energia potrebbe creare oltre 
600 000 posti di lavoro nell'Unione che passano a oltre 1 milione se si aggiunge l'obiettivo 
del 20% per quanto riguarda l'efficienza energetica. 

Agire nell'ambito di questa priorità significa rispettare i nostri impegni di riduzione delle emissioni 
in modo da massimizzare i benefici e ridurre al minimo i costi, anche mediante la diffusione di 
soluzioni tecnologiche innovative. Dobbiamo inoltre cercare di scindere la crescita dall'uso 
dell'energia e di diventare un'economia più efficiente sotto il profilo delle risorse, il che conferisce 
all'Europa un vantaggio competitivo riducendone al tempo stesso la dipendenza dalle fonti estere di 
materie prime e prodotti di base. 

Iniziativa faro: "Un'Europa efficiente sotto il profilo delle risorse" 

L'obiettivo è favorire la transizione verso un'economia efficiente sotto il profilo delle risorse e a basse emissioni di 
carbonio, che usi tutte le sue risorse in modo efficiente. Occorre scindere la nostra crescita economica dall'uso 
delle risorse e dell'energia, ridurre le emissioni di CO2, migliorare la competitività e promuovere una maggiore 
sicurezza energetica.  

A livello dell'UE, la Commissione si adopererà per: 

–  mobilitare gli strumenti finanziari dell'UE (sviluppo rurale, fondi strutturali, programma quadro di R&S, RTE, 
BEI, ecc.) nell'ambito di una strategia di finanziamento coerente, che metta insieme i fondi pubblici e privati 
dell'UE e nazionali; 

– potenziare il quadro per l'uso degli strumenti basati sul mercato (scambio di quote di emissione, revisione della 
fiscalità energetica, quadro per gli aiuti di Stato, promozione di un maggiore uso degli appalti pubblici verdi, 
ecc.);  

– presentare proposte volte a modernizzare e a "decarbonizzare" il settore dei trasporti contribuendo pertanto ad 
aumentare la competitività. Quest'obiettivo può essere realizzato mediante un pacchetto di misure quali la 
rapida realizzazione di infrastrutture grid di mobilità elettrica, la gestione intelligente del traffico, una migliore 
logistica, l'ulteriore riduzione delle emissioni di CO2 per i veicoli stradali, l'aviazione e il settore marittimo, 
compreso il varo di un'importante iniziativa europea per le auto "verdi" che contribuirà a promuovere le nuove 
tecnologie, tra cui le auto elettriche e ibride, combinando ricerca, definizione di standard comuni e sviluppo 
del necessario supporto infrastrutturale;  

– accelerare l'attuazione di progetti strategici con un alto valore aggiunto europeo per eliminare le strozzature 
critiche, in particolare le sezioni transfrontaliere e i nodi intermodali (città, porti, piattaforme logistiche);  

– completare il mercato interno dell’energia e attuare il piano strategico per le tecnologie energetiche (SET); un 
altro obiettivo prioritario sarebbe la promozione delle fonti rinnovabili di energia nel mercato unico;  
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– presentare un'iniziativa per potenziare le reti europee, comprese le reti transeuropee nel settore dell'energia, 
trasformandole in una superrete europea, in "reti intelligenti" e in interconnessioni, in particolare quelle delle 
fonti di energia rinnovabile con la rete (con il sostegno dei fondi strutturali e della BEI). Questo comprende la 
promozione di progetti infrastrutturali di notevole importanza strategica per l'UE nelle regioni del Baltico, dei 
Balcani, del Mediterraneo e dell'Eurasia; 

– adottare e attuare un piano d'azione riveduto in materia di efficienza energetica e promuovere un programma 
sostanziale per l'uso efficiente delle risorse (in favore delle PMI e delle famiglie) utilizzando i fondi strutturali 
e gli altri fondi per mobilitare nuovi finanziamenti mediante modelli esistenti di programmi innovativi 
d'investimento di particolare successo, in modo da far evolvere i modelli di consumo e di produzione; 

– definire i cambiamenti strutturali e tecnologici necessari per arrivare entro il 2050 a un'economia a basse 
emissioni di carbonio, efficiente sotto il profilo delle risorse e resistente ai cambiamenti climatici, che consenta 
all'UE di raggiungere i suoi obiettivi in termini di riduzione delle emissioni e di biodiversità; questo significa, 
tra l'altro, prevenire e rispondere alle catastrofi, utilizzare il contributo delle politiche di coesione, agricola, di 
sviluppo rurale e marittima per affrontare il cambiamento climatico, in particolare mediante misure di 
adattamento basate su un uso più efficiente delle risorse, che contribuiranno anche a migliorare la sicurezza 
alimentare mondiale. 

A livello nazionale, gli Stati membri dovranno: 

– ridurre gradualmente le sovvenzioni che hanno ripercussioni negative sull'ambiente, limitando le eccezioni alle 
persone socialmente bisognose;  

– utilizzare strumenti basati sul mercato, come incentivi fiscali e appalti, per adeguare i metodi di produzione e 
di consumo;  

– sviluppare infrastrutture intelligenti, potenziate e totalmente interconnesse nei settori dei trasporti e dell'energia 
e utilizzare appieno le TIC; 

– garantire un'attuazione coordinata dei progetti infrastrutturali, nell'ambito della rete principale dell'UE, che 
danno un contributo essenziale all'efficacia del sistema di trasporto globale dell'UE; 

– concentrarsi sulla dimensione urbana dei trasporti, responsabile di gran parte delle congestioni e delle 
emissioni; 

–  utilizzare la normativa, gli standard di rendimento per gli edifici e gli strumenti basati sul mercato, come la 
fiscalità, le sovvenzioni e gli appalti, per ridurre l'uso dell'energia e delle risorse e utilizzare i fondi strutturali 
per investire nell'efficienza energetica degli edifici pubblici e in un riciclaggio più efficiente;  

– incentivare strumenti per il risparmio di energia tali da aumentare l'efficienza nei settori ad alta intensità di 
energia, come quelli basati sull'uso delle TIC. 

 

Iniziativa faro: "Una politica industriale per l'era della globalizzazione" 

L'industria, e in particolare le PMI, è stata duramente colpita dalla crisi e tutti i settori stanno affrontando le sfide 
della globalizzazione e adeguando i propri processi di produzione a un'economia a basse emissioni di carbonio. 
Queste sfide avranno un'incidenza diversa a seconda dei settori, che in alcuni casi dovranno forse "reinventarsi", 
mentre ad altri si apriranno nuove opportunità commerciali. La Commissione collaborerà strettamente con le parti 
interessate di diversi settori (imprese, sindacati, università, ONG, organizzazioni di consumatori) e definirà un 
quadro per una politica industriale moderna che sostenga l'imprenditoria, guidi l'industria e la prepari ad affrontare 
queste sfide, promuova la competitività delle industrie primari, manifatturiere e terziarie europee e le aiuti a 
cogliere le opportunità offerte dalla globalizzazione e dall'economia verde. Il quadro contemplerà tutti gli elementi 
della catena del valore, che sta diventando sempre più internazionale, dall'accesso alle materie prime al servizio 
postvendita. 
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A livello dell'UE, la Commissione si adopererà per: 

– definire una politica industriale atta a creare le condizioni migliori per mantenere e sviluppare una base 
industriale solida, competitiva e diversificata in Europa, agevolando al tempo stesso la transizione dei settori 
manifatturieri verso un uso più efficiente dell'energia e delle risorse; 

– definire un approccio orizzontale alla politica industriale che combini diversi strumenti politici 
(regolamentazione "intelligente", appalti pubblici modernizzati, regole di concorrenza, fissazione di standard, 
ecc.); 

– migliorare il clima imprenditoriale, specialmente per le PMI, riducendo fra l'altro i costi delle transazioni 
commerciali in Europa, promuovendo i cluster e rendendo più accessibili i finanziamenti;  

– promuovere la ristrutturazione dei settori in difficoltà e la loro riconversione in attività orientate al futuro, 
anche mediante il rapido trasferimento delle competenze verso settori emergenti ad alto potenziale di crescita e 
con il sostegno del regime dell'UE in materia di aiuti di Stato e/o del Fondo di adeguamento alla 
globalizzazione; 

– promuovere tecnologie e metodi di produzione tali da ridurre l'uso delle risorse naturali e aumentare gli 
investimenti nel patrimonio naturale esistente dell'UE; 

– favorire l'internazionalizzazione delle PMI; 

– fare in modo che le reti dei trasporti e della logistica assicurino alle industrie di tutta l'Unione un accesso 
effettivo al mercato unico e al mercato internazionale;  

– definire un'efficace politica spaziale onde dotarsi degli strumenti necessari per affrontare alcune delle sfide 
globali più importanti, in particolare per la realizzazione delle iniziative Galileo e GMES; 

– migliorare la competitività del settore turistico europeo; 

– riesaminare la regolamentazione per favorire la transizione dei settori terziario e manifatturiero verso un uso 
più efficiente delle risorse, compreso un riciclaggio più efficace; migliorare il metodo di definizione degli 
standard europei onde utilizzare gli standard europei e internazionali per favorire la competitività a lungo 
termine dell'industria europea; Ciò significa anche promuovere la commercializzazione e l'adozione delle 
tecnologie fondamentali; 

– rinnovare la strategia dell'UE per promuovere la responsabilità sociale delle imprese quale elemento 
fondamentale per garantire la fiducia a lungo termine di dipendenti e consumatori. 

A livello nazionale, gli Stati membri dovranno: 

– migliorare il clima imprenditoriale, specialmente per le PMI innovative, anche utilizzando gli appalti pubblici 
per sostenere gli incentivi all'innovazione;  

– migliorare le condizioni di tutela della proprietà intellettuale; 

– ridurre gli oneri amministrativi per le imprese e migliorare la qualità della normativa applicabile alle imprese; 

– collaborare strettamente con le parti interessate dei diversi settori (imprese, sindacati, università, ONG, 
organizzazioni di consumatori) per individuare le strozzature e procedere a un'analisi comune su come 
mantenere una solida base industriale e cognitiva e permettere all'UE di svolgere un ruolo guida nello sviluppo 
sostenibile a livello mondiale. 

Crescita inclusiva – un'economia con un alto tasso di occupazione che favorisca la coesione 
economica, sociale e territoriale 
Crescita inclusiva significa rafforzare la partecipazione delle persone mediante livelli di 
occupazione elevati, investire nelle competenze, combattere la povertà e modernizzare i mercati del 
lavoro, i metodi di formazione e i sistemi di protezione sociale per aiutare i cittadini a prepararsi ai 
cambiamenti e a gestirli e costruire una società coesa. È altrettanto fondamentale che i benefici della 
crescita economica si estendano a tutte le parti dell'Unione, comprese le regioni ultraperiferiche, in 
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modo da rafforzare la coesione territoriale. L'obiettivo è garantire a tutti accesso e opportunità 
durante l'intera esistenza. L'Europa deve sfruttare appieno le potenzialità della sua forza lavoro per 
far fronte all'invecchiamento della popolazione e all'aumento della concorrenza globale. 
Occorreranno politiche in favore della parità fra i sessi per aumentare la partecipazione al mercato 
del lavoro in modo da favorire la crescita e la coesione sociale. 

L'Europa deve agire sui seguenti fronti: 

– occupazione: il cambiamento demografico provocherà prossimamente una diminuzione 
della forza lavoro. Attualmente solo due terzi della popolazione in età lavorativa hanno un 
posto di lavoro, rispetto a oltre il 70% negli USA e in Giappone Il tasso di occupazione 
delle donne e dei lavoratori più anziani è particolarmente basso. I giovani sono stati 
duramente colpiti dalla crisi (tasso di disoccupazione di oltre il 21%). Si rischia seriamente 
che le persone escluse dal mondo lavorativo o non fortemente legate ad esso vedano 
peggiorare la loro situazione occupazionale. 

– Competenze: circa 80 milioni di persone hanno scarse competenze o solo competenze di 
base, ma l’apprendimento lungo tutto l’arco della vita avvantaggia soprattutto le persone 
più istruite. Da qui al 2020 saranno creati 16 milioni di posti altamente qualificati, mentre i 
posti scarsamente qualificati scenderanno di 12 milioni. L'allungamento della vita 
lavorativa presuppone anche la possibilità di acquisire e sviluppare nuove competenze 
durante tutto l'arco della vita. 

– Lotta alla povertà: prima della crisi erano a rischio di povertà 80 milioni di persone, tra cui 
19 milioni di bambini. L’8% della popolazione attiva non guadagna abbastanza e vive al di 
sotto della soglia di povertà. I disoccupati sono particolarmente a rischio. 

Le misure adottate nell'ambito di questa priorità consisteranno nel modernizzare e potenziare le 
nostre politiche in materia di occupazione, istruzione e formazione e i nostri sistemi di protezione 
sociale aumentando la partecipazione al mercato del lavoro e riducendo la disoccupazione 
strutturale, nonché rafforzando la responsabilità sociale delle imprese. L'accesso alle strutture per 
l'infanzia e alle cure per le altre persone a carico sarà importante al riguardo. In tale contesto sarà 
fondamentale applicare i principi della flessicurezza e consentire alle persone di acquisire nuove 
competenze per adeguarsi alle mutate condizioni e all'eventuale riorientamento professionale. 
Occorrerà un impegno considerevole per lottare contro la povertà e l'esclusione sociale e ridurre le 
disuguaglianze in termini di salute per far sì che la crescita risulti vantaggiosa per tutti. Sarà 
altrettanto importante per noi essere in grado di favorire un invecchiamento attivo e in buona salute 
onde garantire una coesione sociale e una produttività più elevata. 

Iniziativa faro: "Un'agenda per nuove competenze e nuovi posti di lavoro" 

L'obiettivo è porre le basi della modernizzazione dei mercati del lavoro onde aumentare i livelli di occupazione e 
garantire la sostenibilità dei nostri modelli sociali. Questo significa migliorare la partecipazione delle persone 
mediante l'acquisizione di nuove competenze per consentire alla nostra forza lavoro attuale e futura di adeguarsi 
alle mutate condizioni e all'eventuale riorientamento professionale, ridurre la disoccupazione e aumentare la 
produttività del lavoro. 

A livello dell'UE, la Commissione si adopererà per: 

– definire e attuare, insieme alle parti sociali europee, la seconda fase del programma "flessicurezza", per trovare 
il modo di gestire meglio le transizioni economiche, lottare contro la disoccupazione e innalzare i tassi di 
attività; 
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– adeguare il quadro legislativo, in linea con i principi della regolamentazione "intelligente", ai modelli di lavoro 
in evoluzione (orari, lavoratori distaccati, ecc.) e ai nuovi rischi per la salute e la sicurezza sul lavoro; 

– agevolare e promuovere la mobilità della manodopera all'interno dell'UE e garantire un maggiore equilibrio tra 
offerta e domanda di lavoro, con un sostegno finanziario adeguato dei fondi strutturali, in particolare del Fondo 
sociale europeo (FSE), e promuovere una politica di migrazione dei lavoratori che sia globale e lungimirante, 
in modo da rispondere con la necessaria flessibilità alle priorità e alle esigenze dei mercati occupazionali; 

– rafforzare la capacità delle parti sociali e sfruttare appieno le potenzialità di risoluzione dei problemi del 
dialogo sociale a tutti i livelli (UE, nazionale/regionale, settoriale, aziendale); promuovere una collaborazione 
più intensa tra le istituzioni del mercato del lavoro, compresi i servizi pubblici per l'occupazione degli Stati 
membri; 

– imprimere un forte slancio al quadro strategico per la cooperazione tra tutte le parti interessate a livello di 
istruzione e formazione. Ciò significa in particolare applicare i principi della formazione continua (in 
collaborazione con Stati membri, parti sociali ed esperti), anche mediante percorsi di apprendimento flessibili 
tra i diversi settori e livelli di istruzione e formazione e rendendo più attraenti l'istruzione e la formazione 
professionali. Le parti sociali a livello europeo devono essere consultate perché sviluppino una loro iniziativa 
in questo campo; 

– fare in modo che le competenze necessarie per il proseguimento della formazione e l'ingresso nel mercato del 
lavoro siano acquisite e riconosciute in tutti i sistemi di insegnamento generale, professionale, superiore e per 
adulti e sviluppare un linguaggio e uno strumento operativo comuni per l'istruzione/formazione e l'attività 
lavorativa: un quadro europeo per le capacità, le competenze e l'occupazione (European Skills, Competences 
and Occupations framework (ESCO)). 

A livello nazionale, gli Stati membri dovranno: 

– attuare i propri percorsi nazionali di flessicurezza, come stabilito dal Consiglio europeo, per ridurre la 
segmentazione del mercato del lavoro e agevolare le transizioni, facilitando al tempo stesso un migliore 
equilibrio tra vita lavorativa e vita privata; 

– riesaminare e monitorare regolarmente l'efficienza dei sistemi fiscali e previdenziali per rendere il lavoro 
redditizio, con particolare attenzione alle persone poco qualificate, abolendo al tempo stesso le misure che 
scoraggiano il lavoro autonomo;  

– promuovere nuove forme di equilibrio tra lavoro e vita privata, parallelamente a politiche di invecchiamento 
attivo, così come la parità fra i sessi; 

– promuovere e monitorare l'effettiva applicazione dei risultati del dialogo sociale; 

– imprimere un forte slancio all'attuazione del Quadro europeo delle qualifiche mediante la creazione di quadri 
nazionali delle qualifiche; 

– fare in modo che le competenze necessarie per il proseguimento della formazione e l'ingresso nel mercato del 
lavoro siano acquisite e riconosciute in tutti i sistemi di insegnamento generale, professionale, superiore e per 
adulti, compreso l'apprendimento non formale e informale; 

– sviluppare i partenariati tra il settore dell'istruzione/formazione e il mondo del lavoro, in particolare associando 
le parti sociali alla pianificazione dell'istruzione e della formazione. 
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Iniziativa faro: "Piattaforma europea contro la povertà" 

L'obiettivo è garantire la coesione economica, sociale e territoriale prendendo spunto dall'attuale anno europeo per 
la lotta alla povertà e all'esclusione sociale onde migliorare la consapevolezza e riconoscere i diritti fondamentali 
delle persone vittime della povertà e dell'esclusione sociale, consentendo loro di vivere in modo dignitoso e di 
partecipare attivamente alla società. 

A livello dell'UE, la Commissione si adopererà per: 

– trasformare il metodo aperto di coordinamento su esclusione e protezione sociale in una piattaforma di 
cooperazione, revisione inter pares e scambio di buone pratiche, nonché in uno strumento volto a promuovere 
l'impegno pubblico e privato a ridurre l'esclusione sociale, e adottare misure concrete, anche mediante un 
sostegno mirato dei fondi strutturali, in particolare del FSE; 

– elaborare e attuare programmi volti a promuovere l'innovazione sociale per le categorie più vulnerabili, in 
particolare offrendo possibilità innovative di istruzione, formazione e occupazione alle comunità svantaggiate, 
a combattere la discriminazione (ad esempio nei confronti dei disabili) e a definire una nuova agenda per 
l'integrazione dei migranti affinché possano sfruttare pienamente le loro potenzialità; 

– valutare l'adeguatezza e la sostenibilità dei regimi pensionistici e di protezione sociale e riflettere su come 
migliorare l'accesso ai sistemi sanitari. 

A livello nazionale, gli Stati membri dovranno: 

– promuovere la responsabilità collettiva e individuale nella lotta alla povertà e all'esclusione sociale; 

– definire e attuare misure incentrate sulla situazione specifica delle categorie particolarmente a rischio (famiglie 
monoparentali, donne anziane, minoranze, Rom, disabili e senzatetto);  

– utilizzare appieno i propri regimi previdenziali e pensionistici per garantire un sufficiente sostegno al reddito e 
un accesso adeguato all'assistenza sanitaria. 

 

3. ANELLI MANCANTI E STROZZATURE  

Per realizzare gli obiettivi della strategia occorre mobilitare tutte le politiche, gli strumenti, gli atti 
legislativi e gli strumenti finanziari dell'UE. La Commissione intende potenziare le politiche e gli 
strumenti principali, come il mercato unico, il bilancio e l'agenda economica esterna dell'UE, per 
concentrarsi sulla realizzazione degli obiettivi di Europa 2020. Le proposte operative volte a 
garantire il loro pieno contributo alla strategia sono parte integrante di Europa 2020.  

3.1. Un mercato unico per il XXI secolo 

Un mercato unico più forte, approfondito ed esteso è fondamentale per la crescita e la creazione di 
posti di lavoro. Le tendenze attuali, tuttavia, denotano un rallentamento dell'integrazione e una certa 
disillusione nei confronti del mercato unico. La crisi ha inoltre suscitato tentazioni di nazionalismo 
economico. La vigilanza della Commissione e un comune senso di responsabilità degli Stati membri 
hanno impedito che si scivolasse verso la disintegrazione. Occorre però un nuovo slancio, un reale 
impegno politico, per rilanciare il mercato unico mediante la rapida adozione delle iniziative di cui 
sopra. Questo impegno politico richiederà una serie di misure per ovviare alle carenze del mercato 
unico. 

Le imprese e i cittadini si scontrano quotidianamente con le strozzature che ostacolano tuttora le 
attività transfrontaliere nonostante l'esistenza giuridica del mercato unico e si rendono conto che 
l'interconnessione delle reti è insufficiente e che l'applicazione delle regole del mercato unico 
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rimane disomogenea. Spesso le imprese e i cittadini hanno ancora a che fare con 27 sistemi giuridici 
diversi per la stessa transazione. Mentre le nostre imprese devono ancora far fronte a una realtà 
quotidiana di frammentazione e regole divergenti, i loro concorrenti cinesi, statunitensi o giapponesi 
si avvalgono pienamente dei vantaggi conferiti dai loro vasti mercati nazionali.  

Il mercato unico è stato pensato prima dell'avvento di internet, prima che le tecnologie 
dell'informazione e della comunicazione diventassero il principale motore di crescita e prima che i 
servizi acquisissero una tale predominanza nell'economia europea. La comparsa di nuovi servizi 
(contenuti e media, sanità, misurazione intelligente del consumo di energia, ecc.) racchiude un 
potenziale enorme, che tuttavia potrà essere sfruttato solo se l'Europa ovvierà alla frammentazione 
che attualmente blocca il flusso di contenuti online e l'accesso da parte di consumatori e imprese.  

Per orientare il mercato unico verso il raggiungimento degli obiettivi di Europa 2020, l'Unione 
dovrà garantire il corretto funzionamento e collegamento dei mercati, in modo da trasformare la 
concorrenza e l'accesso da parte dei consumatori in fattori di stimolo per la crescita e l'innovazione. 
Occorre creare un mercato unico aperto per i servizi in base alla direttiva sui servizi, garantendo al 
tempo stesso la qualità dei servizi forniti ai consumatori. La piena attuazione della direttiva sui 
servizi potrebbe aumentare gli scambi di servizi commerciali del 45% e gli investimenti esteri 
diretti del 25%, con un conseguente incremento del PIL compreso tra lo 0,5% e l'1,5%.  

Occorre migliorare l'accesso delle PMI al mercato unico e promuovere l'imprenditoria mediante 
iniziative politiche concrete, tra cui la semplificazione del diritto societario (procedure fallimentari, 
statuto della società privata, ecc.), e iniziative che consentano agli imprenditori falliti di 
ricominciare un'attività. Il coinvolgimento dei cittadini è necessario ai fini della loro piena 
partecipazione al mercato unico. In tal senso, occorre offrire loro maggiori possibilità e dare loro 
maggiori garanzie per quanto riguarda l'acquisto di beni e servizi oltrefrontiera, soprattutto online, 

Attuando la politica di concorrenza, la Commissione farà in modo che il mercato unico rimanga un 
mercato aperto, assicurando anche in futuro pari opportunità alle imprese e lottando contro il 
protezionismo nazionale. Ma la politica di concorrenza darà un ulteriore contributo al 
conseguimento degli obiettivi di Europa 2020. La politica di concorrenza garantisce che i mercati 
creino condizioni favorevoli all'innovazione, impedendo ad esempio le violazioni dei diritti di 
brevetto e di proprietà. Impedire gli abusi di mercato e gli accordi anticoncorrenziali tra imprese 
significa fornire le garanzie necessarie per incentivare l'innovazione. Anche la politica sugli aiuti di 
Stato può dare un contributo attivo e costruttivo agli obiettivi di Europa 2020 stimolando e 
sostenendo le iniziative riguardanti tecnologie più innovative, più efficienti e più verdi e agevolando 
parallelamente l'accesso al sostegno pubblico per gli investimenti, al capitale di rischio e ai 
finanziamenti per la ricerca e lo sviluppo. 

Per eliminare le strozzature esistenti nel mercato unico, la Commissione proporrà misure volte a: 

– rafforzare le strutture affinché le misure del mercato unico, tra cui la regolamentazione 
delle reti, la direttiva sui servizi e il pacchetto sulla regolamentazione e la vigilanza dei 
mercati finanziari, siano attuate in modo tempestivo e corretto, garantirne un'applicazione 
efficace e risolvere rapidamente gli eventuali problemi;  

– accelerare l'attuazione del programma "Regolamentazione intelligente", anche valutando la 
possibilità di un più ampio uso dei regolamenti anziché delle direttive, avviando una 
valutazione ex-post della normativa vigente, proseguendo il monitoraggio del mercato, 
riducendo gli oneri amministrativi, rimuovendo gli ostacoli fiscali, migliorando il clima 
imprenditoriale, in particolare per le PMI, e sostenendo l'imprenditoria;  
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– adeguare la legislazione europea e nazionale all'era digitale per favorire la circolazione dei 
contenuti con un alto grado di affidabilità per consumatori e imprese. A tal fine occorre 
aggiornare le norme su responsabilità, garanzie, fornitura e risoluzione delle controversie; 

– agevolare e rendere meno onerosa per imprese e consumatori la conclusione di contratti 
con partner di altri paesi dell'UE, segnatamente offrendo soluzioni armonizzate per i 
contratti stipulati con i consumatori, introducendo clausole contrattuali tipo a livello di UE 
e facendo progressi verso una legge europea facoltativa in materia di contratti; 

– agevolare e rendere meno onerosa l'applicazione dei contratti per imprese e consumatori e 
riconoscere le sentenze e i documenti emessi da giudici di altri paesi dell'UE. 

3.2. Investire nella crescita: politica di coesione, mobilitare il bilancio dell'UE e i 
finanziamenti privati 

La coesione economica, sociale e territoriale rimarrà al centro della strategia Europa 2020 per 
garantire che tutte le energie e tutte le capacità vengano mobilitate e orientate verso la realizzazione 
delle priorità della strategia. La politica di coesione e i fondi strutturali, già importanti di per sé, 
sono meccanismi fondamentali per realizzare le priorità di una crescita intelligente, sostenibile e 
inclusiva negli Stati membri e nelle regioni. 

La crisi finanziaria ha inciso in misura considerevole sulla capacità delle imprese e dei governi 
europei di finanziare investimenti e progetti innovativi. La realizzazione degli obiettivi di Europa 
2020 presuppone un contesto normativo che renda i mercati finanziari efficienti e sicuri. L'Europa 
deve fare tutto il possibile per utilizzare i suoi mezzi finanziari ed esplorare nuove piste 
combinando finanziamenti privati e pubblici e creando strumenti innovativi per finanziare gli 
investimenti necessari, come ad esempio i partenariati pubblico-privato (PPP). La Banca europea 
per gli investimenti e il Fondo europeo per gli investimenti possono contribuire a sostenere un 
"circolo virtuoso" in cui l'innovazione e l'imprenditoria siano utilmente finanziate dagli investimenti 
iniziali fino alla quotazione sui mercati azionari, in partenariato con le numerose iniziative e 
programmi pubblici già in corso a livello nazionale.  

Il quadro finanziario pluriennale dell'UE dovrà rispecchiare anche le priorità di crescita a lungo 
termine. Una volta concordate le priorità, la Commissione intende integrarle nelle sue proposte per 
il prossimo quadro finanziario pluriennale previsto l'anno prossimo. La discussione non dovrebbe 
riguardare soltanto i livelli di finanziamento, ma anche il modo in cui i vari strumenti di 
finanziamento come i fondi strutturali, i fondi di sviluppo rurale e agricolo, il programma quadro di 
ricerca e il programma quadro per la competitività e l'innovazione (CIP) devono essere strutturati 
per la realizzazione degli obiettivi di Europa 2020 in modo da massimizzare l'impatto e garantire 
l'efficienza e il valore aggiunto dell'UE. Sarà importante trovare il modo di aumentare l'impatto del 
bilancio UE che, seppur limitato, può avere un notevole effetto catalizzatore a condizione di essere 
opportunamente mirato. 

La Commissione proporrà misure volte a sviluppare soluzioni di finanziamento innovative per 
sostenere gli obiettivi di Europa 2020 

– sfruttando appieno la possibilità di migliorare l'efficacia e l'efficienza dell'attuale bilancio 
dell'UE mediante una definizione più mirata delle priorità e un migliore allineamento della 
spesa dell'UE con gli obiettivi di Europa 2020, onde ovviare all'attuale frammentazione 
degli strumenti di finanziamento dell'Unione (ad esempio, R&S e innovazione, 
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investimenti infrastrutturali chiave nelle reti transfrontaliere dell'energia e dei trasporti e 
tecnologia a basse emissioni di carbonio). Occorre inoltre cogliere l'occasione offerta dalla 
revisione del regolamento finanziario per sviluppare le potenzialità degli strumenti 
finanziari innovativi, garantendo al tempo stesso una sana gestione finanziaria; 

– creando nuovi strumenti di finanziamento, in particolare in cooperazione con la BEI, il FEI 
e il settore privato, per rispondere alle esigenze non ancora soddisfatte delle imprese. 
Nell'ambito del prossimo piano per la ricerca e l'innovazione, la Commissione coordinerà 
un'iniziativa con la BEI e il FEI onde reperire capitali supplementari per finanziare le 
imprese innovative e in espansione; 

– dotando l'Europa di un mercato del venture capital veramente efficiente, in modo da 
facilitare considerevolmente l'accesso diretto delle imprese ai mercati dei capitali e 
cercando incentivi per i fondi del settore privato tali da rendere disponibili finanziamenti 
per le imprese start-up e per le PMI innovative. 

3.3. Utilizzare i nostri strumenti di politica estera 

La crescita globale offrirà nuove opportunità agli esportatori europei e un accesso competitivo alle 
importazioni vitali. Tutti gli strumenti della politica economica esterna devono essere utilizzati per 
stimolare la crescita europea mediante la nostra partecipazione a mercati aperti ed equi di tutto il 
mondo. Ciò vale per gli aspetti esterni delle nostre politiche interne (energia, trasporti, agricoltura, 
R&S, ecc.), e in particolare per il commercio e il coordinamento delle politiche macroeconomiche 
internazionali. Un'Europa aperta, che funzioni in un contesto internazionale basato su regole, è il 
modo migliorare per sfruttare i benefici della globalizzazione onde rilanciare la crescita e 
l'occupazione. Al tempo stesso, l'UE deve affermarsi maggiormente sulla scena mondiale, 
svolgendo un ruolo guida nel forgiare il futuro ordinamento economico mondiale in sede di G20, e 
tutelare gli interessi europei utilizzando attivamente tutti gli strumenti di cui dispone. 

La crescita che l'Europa deve generare nel prossimo decennio dovrà provenire in parte dalle 
economie emergenti, le cui classi medie sviluppano e importano beni e servizi per i quali l'Unione 
europea gode di un vantaggio comparativo. In quanto primo blocco commerciale del mondo, per 
prosperare l'UE deve essere aperta all'esterno e prestare la massima attenzione a ciò che le altre 
economie sviluppate o emergenti fanno per prevedere le tendenze future o adeguarvisi.  

Dobbiamo prefiggerci in via prioritaria di agire in sede di OMC e a livello bilaterale onde 
migliorare l'accesso al mercato per le imprese dell'UE, comprese le PMI, e garantire loro condizioni 
di parità rispetto ai nostri concorrenti esterni. Dobbiamo inoltre rendere più mirati e razionali i 
nostri dialoghi normativi, in particolare in settori nuovi come il clima e la crescita verde, ampliando 
per quanto possibile la nostra influenza a livello mondiale mediante la promozione di equivalenza, 
riconoscimento reciproco e convergenza sulle principali questioni normative, nonché l'adozione 
delle nostre norme e dei nostri standard.  

La strategia Europa 2020 non si applica solo all'interno dell'UE, ma può racchiudere notevoli 
potenzialità per i paesi candidati e per i nostri vicini e aiutarli ad ancorare maggiormente i loro 
processi di riforma. Ampliando il territorio in cui vengono applicate le norme UE si offriranno 
nuove opportunità all'UE e ai paesi limitrofi. 

Uno degli obiettivi più importanti dei prossimi anni consisterà inoltre nell'allacciare relazioni 
strategiche con le economie emergenti per discutere degli aspetti di comune interesse, promuovere 
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la cooperazione normativa e di altro tipo e risolvere le questioni bilaterali. Le strutture alla base di 
queste relazioni dovranno essere flessibili e improntate a principi più politici che tecnici. 

Nel 2010 la Commissione elaborerà una strategia commerciale per l'Europa 2020 che comprenderà: 

– un forte accento sulla conclusione dei negoziati commerciali multilaterali e bilaterali in 
corso, in particolare quelli con il maggior potenziale economico, e una migliore 
applicazione degli accordi esistenti, con particolare attenzione alle barriere non tariffarie 
agli scambi; 

– iniziative di apertura commerciale per i settori del futuro, come prodotti e tecnologie 
"verdi" e prodotti e servizi ad alta tecnologia, così come per la standardizzazione 
internazionale, specialmente nei settori di crescita;  

– proposte di dialoghi strategici ad alto livello con i partner principali per discutere di 
questioni strategiche come l'accesso al mercato, il quadro normativo, gli squilibri globali, 
l'energia e il cambiamento climatico, l'accesso alle materie prime, la povertà nel mondo, 
l'istruzione e lo sviluppo. La Commissione punterà inoltre a potenziare il Consiglio 
economico transatlantico con gli Stati Uniti e il dialogo economico ad alto livello con la 
Cina e ad approfondire le sue relazioni con il Giappone e la Russia; 

– una relazione sugli ostacoli al commercio e agli investimenti, presentata per la prima volta 
nel 2011 e poi ogni anno prima del Consiglio europeo di primavera, sui modi per 
migliorare l'accesso al mercato e il contesto normativo per le imprese dell'UE. 

L'UE opera a livello globale e prende molto sul serio le sue responsabilità internazionali. L'Unione 
ha dato vita ad un vero e proprio partenariato con i paesi in via di sviluppo per eliminare la povertà, 
promuovere la crescita e conseguire gli obiettivi di sviluppo del millennio (OSM). In futuro 
dovremo adoperarci con maggiore impegno per approfondire le strette relazioni di partenariato che 
ci legano all'Africa. Ciò si inserirà in uno sforzo più ampio volto ad incrementare gli aiuti allo 
sviluppo e a migliorare l'efficacia dei nostri programmi di assistenza, in particolare mediante una 
divisione razionale dei compiti con gli Stati membri e una migliore integrazione degli obiettivi di 
sviluppo in altre politiche dell'Unione europea. 

4. USCITA DALLA CRISI: PRIMI PASSI VERSO IL 2020  

Per combattere la crisi, si è fatto ampiamente e risolutamente ricorso a strumenti politici. La politica 
di bilancio ha avuto, ove possibile, un ruolo espansivo e controciclico; i tassi di interesse sono stati 
ridotti ai minimi storici, mentre al settore finanziario è stata fornita liquidità come mai in 
precedenza. I governi hanno dato un consistente appoggio alle banche, mediante garanzie o 
ricorrendo alla ricapitalizzazione oppure attraverso la rimozione dai bilanci degli attivi deteriorati. 
Altri settori dell'economia sono stati sostenuti mediante il quadro di riferimento temporaneo, ed 
eccezionale, per le misure di aiuto di Stato. Tutte queste azioni sono state, e ancora sono, 
giustificate, ma non possono essere mantenute per sempre. Non è possibile sostenere elevati livelli 
di debito pubblico a tempo indeterminato. Il perseguimento degli obiettivi proposti per "Europa 
2020" deve basarsi su una strategia di uscita credibile che riguardi tanto la politica di bilancio e 
monetaria quanto il sostegno diretto fornito dai governi ai settori economici, in particolare al settore 
finanziario. È importante che, nel quadro di questa strategia di uscita, le diverse politiche e i diversi 
strumenti di aiuto vengano abbandonati seguendo un certo ordine. Un coordinamento rafforzato 
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delle politiche economiche, in particolare all'interno dell'area dell'euro, dovrebbe portare al 
successo di una strategia di uscita globale. 

4.1. Definizione di una strategia di uscita credibile 

Poiché le incertezze sulle prospettive economiche e le fragilità del settore finanziario non sono del 
tutto fugate, le misure di sostegno possono essere abbandonate solo quando la ripresa economica 
avrà una propria autonomia e quando sarà stata ripristinata la stabilità finanziaria4. Il ritiro delle 
misure temporanee inerenti alla crisi dovrebbe essere coordinato e tenere conto delle possibili 
ricadute negative tanto nei vari Stati membri quanto relativamente all'interazione tra i diversi 
strumenti politici. Occorre che siano riapplicate le consuete norme in materia di aiuti di Stato, 
innanzitutto ponendo termine al quadro di riferimento temporaneo per le misure di aiuto di Stato. 
Un tale approccio coordinato dovrebbe basarsi sui seguenti principi:  

– il ritiro dello stimolo di bilancio dovrebbe iniziare non appena la ripresa si mostra stabile. 
Tuttavia, il calendario potrebbe differire da un paese all'altro ed è quindi necessario che vi 
sia un forte coordinamento a livello europeo; 

– il sostegno di disoccupazione a breve termine dovrebbe cominciare ad essere gradualmente 
eliminato solo quando si sarà appurato che vi è stata una duratura svolta nella crescita del 
PIL e che di conseguenza, entro tempi fisiologici, anche l'occupazione avrà cominciato a 
crescere; 

– la graduale eliminazione dei regimi di sostegno settoriale dovrebbe iniziare in tempi brevi. 
Questo perché tali regimi implicano notevoli costi di bilancio, perché si ritiene che essi 
abbiano globalmente realizzato i loro obiettivi, nonché in considerazione dei loro possibili 
effetti di distorsione sul mercato unico; 

– il sostegno a favore dell'accesso ai finanziamenti dovrebbe essere mantenuto fintanto che 
non si vedano chiari segni del fatto che le condizioni di finanziamento a favore delle 
imprese sono tornate globalmente alla normalità; 

– il ritiro del sostegno al settore finanziario, a partire dai regimi statali di garanzia, dipenderà 
dallo stato dell'economia in generale e dalla stabilità del sistema finanziario in particolare. 

4.2. Riforma del sistema finanziario 

Una priorità fondamentale nel breve termine sarà quella di ripristinare un settore finanziario solido, 
stabile e sano, capace di finanziare l'economia reale. Questo richiederà la piena attuazione degli 
impegni del G20 nei tempi stabiliti. Sarà necessario, in particolare, realizzare cinque obiettivi: 

– attuare le riforme concordate in materia di vigilanza del settore finanziario; 

– colmare le lacune normative e promuovere così la trasparenza, la stabilità e la 
responsabilità, in particolare per quanto riguarda i derivati e l'infrastruttura del mercato; 

 
4 Conclusioni del Consiglio europeo del 10-11 dicembre 2009. 
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– completare il rafforzamento delle norme prudenziali, contabili e in materia della tutela dei 
consumatori sotto forma di un'unica normativa europea che si occupi adeguatamente di 
tutti i soggetti e i mercati finanziari; 

– rafforzare la governance delle istituzioni finanziarie, al fine di trovare una soluzione ai 
punti deboli individuati nel corso della crisi finanziaria nell'ambito dell'individuazione e 
della gestione del rischio; 

– mettere in moto una politica ambiziosa che ci consenta in futuro di prevenire più 
efficacemente e, se necessario, gestire meglio le eventuali crisi finanziarie e che valuti la 
possibilità - in considerazione della specifica responsabilità del settore finanziario 
nell'attuale crisi – che dal settore finanziario giungano adeguati contributi. 

4.3. Mirare ad un intelligente risanamento del bilancio per una crescita a lungo termine 

Affinché sia possibile ripristinare le condizioni per una crescita e un'occupazione sostenibili è 
indispensabile che le finanze pubbliche siano sane ed è quindi necessario che vi sia una strategia di 
uscita globale. Una tale strategia implicherà il progressivo ritiro del sostegno anti-crisi a breve 
termine e l'introduzione di riforme a medio e lungo termine volte a promuovere la sostenibilità delle 
finanze pubbliche e a incentivare la crescita potenziale.  

Il patto di stabilità e crescita offre il giusto contesto per attuare strategie di uscita a livello di 
bilancio e gli Stati membri stanno definendo strategie di questo tipo nel quadro dei loro programmi 
di stabilità e convergenza. Per la maggior parte dei paesi, il 2011 dovrebbe, di norma, segnare 
l'inizio del risanamento di bilancio, mentre, in linea di massima, il processo volto a portare i 
disavanzi al di sotto del 3% del PIL dovrebbe essere completato entro il 2013. Tuttavia, è possibile 
che in diversi paesi la fase di risanamento debba avere inizio prima del 2011 con la conseguenza 
che in questi casi il ritiro del sostegno temporaneo anti-crisi e il risanamento di bilancio debbano 
avere luogo contemporaneamente.  

Al fine di incentivare il potenziale di crescita economica dell'UE e promuovere la sostenibilità dei 
nostri modelli sociali, il risanamento delle finanze pubbliche perseguito nell'ambito del patto di 
stabilità e crescita impone che siano definite priorità e che vengano operate scelte difficili: il 
coordinamento a livello di UE può aiutare gli Stati membri in questo compito e contribuire a far 
fronte alle ricadute negative. Inoltre, la composizione e la qualità della spesa pubblica svolgono un 
ruolo importante: i programmi di risanamento del bilancio devono privilegiare fattori di crescita 
come l'istruzione e lo sviluppo di competenze, la R&S e l'innovazione nonché gli investimenti nelle 
reti, ad esempio nell'internet ad alta velocità e nelle interconnessioni energetiche e di trasporto, che 
sono i settori tematici principali della strategia Europa 2020.  

Anche le entrate di bilancio hanno il loro peso e bisognerebbe dedicare un'attenzione particolare 
anche alla qualità del sistema delle entrate/dei tributi. Nei casi in cui sia necessario aumentare le 
tasse, questo dovrà essere fatto, ove possibile, rendendo al tempo stesso il sistema tributario più 
favorevole alla crescita. Ad esempio, bisognerebbe evitare di aumentare la pressione fiscale sul 
lavoro, come invece è stato fatto in passato con gravi conseguenze sull'occupazione. Gli Stati 
membri dovrebbero piuttosto cercare di spostare il carico dalle tasse sul lavoro alle tasse 
energetiche e ambientali, nell'ambito di un sistema fiscale più "verde". 

Il risanamento di bilancio e la sostenibilità finanziaria a lungo termine non possono prescindere da 
importanti riforme strutturali, in particolare in materia di pensioni, di sanità, di protezione sociale e 
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di sistemi di istruzione. L'amministrazione pubblica dovrebbe cogliere questa occasione per 
potenziare l'efficienza e la qualità del servizio. La politica in materia di appalti pubblici deve 
garantire l'uso più efficace dei fondi pubblici e i mercati degli appalti pubblici devono essere 
mantenuti aperti a livello di UE.  

4.4. Coordinamento all'interno dell'Unione economica e monetaria 

Per gli Stati membri che hanno adottato l'euro, la moneta comune ha rappresentato una valida 
protezione contro le turbolenze dei tassi di cambio. Ma la crisi ha anche rivelato l'entità 
dell'interdipendenza tra le economie dell'area del'euro, in particolare in campo finanziario, con il 
conseguente aumento delle probabilità di effetti di ricaduta. Modelli di crescita diversi portano 
talvolta all'accumulo di debiti pubblici insostenibili e di conseguenza a una pressione sulla moneta 
unica. La crisi ha dunque amplificato alcune delle sfide cui l'area dell'euro deve far fronte, ad 
esempio la sostenibilità delle finanze pubbliche e della crescita potenziale, ma anche il ruolo 
destabilizzante degli squilibri e dei divari in materia di competitività. 

Vincere queste sfide nell'area dell'euro è importantissimo ed urgente affinché si assicuri la stabilità 
e una crescita sostenibile che produca occupazione. Per far fronte a tali sfide è necessario un più 
stretto coordinamento delle politiche, che preveda: 

– la definizione di un contesto finalizzato ad esercitare una vigilanza più approfondita e più 
ampia sui paesi dell'area dell'euro: oltre al rafforzamento della disciplina di bilancio, la 
vigilanza economica deve essere rivolta anche agli squilibri macroeconomici e agli 
sviluppi della competitività, in particolare al fine di agevolare una stabilizzazione indotta 
mediante scelte politiche; 

– la definizione di un contesto finalizzato a rispondere alle minacce imminenti che 
incombono sulla stabilità finanziaria dell'area dell'euro nel suo insieme; 

– un'adeguata rappresentanza esterna dell'area dell'euro che permetta di affrontare con 
determinazione le sfide globali di carattere economico e finanziario. 

La Commissione formulerà proposte per tradurre in pratica questi spunti. 

5. RISULTATI: UNA GOVERNANCE PIÙ FORTE  

Per giungere al cambiamento trasformazionale, la strategia Europa 2020 dovrà essere maggiormente 
concentrata, fissarsi obiettivi chiari e disporre di dati comparativi trasparenti per la valutazione dei 
progressi. Ciò richiederà un solido quadro di governance che consenta di utilizzare gli strumenti a 
disposizione in modo da garantire una realizzazione efficace entro termini prestabiliti.  

5.1. Proposta di strutturazione della strategia Europa 2020 

La strategia dovrebbe essere incentrata su un approccio tematico e su una vigilanza a livello di 
singoli paesi più mirata. Ci si gioverà a tal fine dei punti di forza di strumenti di coordinamento già 
esistenti. Più specificamente: 

– Un approccio tematico dovrebbe far sì che l'attenzione si concentri sui temi individuati 
alla sezione 2, in particolare sul raggiungimento dei 5 obiettivi principali. Lo strumento 
principale dovrebbe essere rappresentato dal programma della strategia Europa 2020 e 
dalle sue iniziative faro, che richiedono un'azione a livello tanto dell'UE quanto degli Stati 
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membri (cfr. sezione 2 e allegati 1 e 2). L'approccio tematico riflette la dimensione UE, 
mostra chiaramente l'interdipendenza delle economie degli Stati membri e consente una 
maggiore selettività a favore di iniziative concrete che fanno avanzare la strategia e 
contribuiscono alla realizzazione degli obiettivi principali a livello UE e a livello 
nazionale.  

– Relazioni sui singoli paesi dovrebbero fornire un contributo alla realizzazione degli 
obiettivi della strategia Europa 2020 poiché aiuterebbero gli Stati membri a definire e 
attuare strategie di uscita, a ripristinare la stabilità macroeconomica, ad individuare le 
strozzature a livello nazionale e a riportare le economie alla sostenibilità in materia di 
crescita e di finanze pubbliche. Le relazioni sui paesi non prenderebbero in considerazione 
solo la politica di bilancio, ma anche questioni macroeconomiche fondamentali relative 
alla crescita e alla competitività (cioè gli squilibri macroeconomici). Ci si dovrebbe così 
accertare che vi sia un approccio integrato alla definizione e all'attuazione delle politiche, 
approccio fondamentale per sostenere le scelte che gli Stati membri dovranno operare, 
viste le limitazioni alle loro finanze pubbliche. Un'attenzione particolare verrà rivolta al 
funzionamento dell'area dell'euro e all'interdipendenza tra Stati membri. 

A tal fine, le relazioni e le valutazioni concernenti la strategia Europa 2020 e quelle relative al patto 
di stabilità e crescita (PSC) verranno elaborate simultaneamente in modo da unificare mezzi e 
obiettivi, pur mantenendo separati gli strumenti e le procedure separati e conservando l'integrità del 
PSC. Ciò significa proporre allo stesso tempo i programmi annuali di stabilità o di convergenza e i 
programmi di riforma razionalizzati, che ciascuno Stato membro dovrà stilare per definire le misure 
da adottare al fine di riferire sui progressi compiuti verso il conseguimento degli obiettivi così come 
nell'attuazione delle principali riforme strutturali volte ad eliminare le strozzature che ostacolano la 
crescita. Entrambi questi programmi, che dovrebbero contenere i necessari riferimenti incrociati, 
dovrebbero essere sottoposti alla Commissione e agli altri Stati membri nell'ultimo trimestre 
dell'anno. Il Consiglio europeo per il rischio sistemico (ESRB) dovrebbe presentare a scadenze 
regolari relazioni sui rischi macrofinanziari: tali relazioni saranno un contributo importante alla 
valutazione globale. La Commissione valuterà i programmi e riferirà circa i progressi registrati nella 
loro attuazione. Un'attenzione particolare verrà rivolta alle sfide cui deve far fronte l'Unione 
economica e monetaria. 

In questo modo il Consiglio europeo disporrebbe di tutti gli elementi necessari per adottare 
decisioni. In effetti, il Consiglio disporrebbe di un'analisi della situazione economica e di quella 
occupazionale, di un quadro globale dei bilanci, nonché di una panoramica delle condizioni 
macrofinanziarie e dei progressi compiuti nei programmi tematici per ciascuno Stato membro e 
potrebbe inoltre passare in rassegna lo stato complessivo dell'economia dell'UE. 

Orientamenti integrati 
La strategia Europa 2020 assumerà ufficialmente la forma di un ristretto numero di orientamenti 
"Europa 2020" integrati (che integrano gli orientamenti in materia di occupazione e gli indirizzi di 
massima per le politiche economiche), che andranno a sostituire i 24 orientamenti esistenti. Questi 
nuovi orientamenti rispecchieranno le decisioni del Consiglio europeo e integreranno gli obiettivi 
concordati. Facendo seguito, come previsto dal trattato, al parere del Parlamento europeo sugli 
orientamenti in materia di occupazione, gli orientamenti dovrebbero essere approvati a livello 
politico dal Consiglio europeo di giugno prima di essere adottati dal Consiglio. Una volta adottati, 
gli orientamenti dovrebbero rimanere prevalentemente immutati fino al 2014, affinché l'attenzione 
resti concentrata sulla loro attuazione. 
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Raccomandazioni politiche 
Agli Stati membri verranno rivolte raccomandazioni politiche tanto nel contesto dell'elaborazione di 
relazioni per paese quanto nel contesto dell'approccio tematico della strategia Europa 2020. Nel 
quadro della vigilanza a livello di singoli paesi, le raccomandazioni saranno formulate sotto forma 
di pareri sui programmi di stabilità/convergenza ai sensi del regolamento (CE) n. 1466/97 del 
Consiglio e saranno accompagnate da raccomandazioni formulate nell'ambito degli indirizzi di 
massima per le politiche economiche(articolo 121, par. 2). La parte tematica dovrebbe includere 
raccomandazioni in materia di occupazione (art. 148) e raccomandazioni per paese relative ad altre 
questioni tematiche selezionate (es.: sul clima imprenditoriale, l'innovazione, il funzionamento del 
mercato unico, l'energia/cambiamento climatico ecc.). Entrambi i tipi di raccomandazioni, avendo 
implicazioni macroeconomiche, potrebbero egualmente essere formulate come raccomandazioni 
nell'ambito degli indirizzi di massima per le politiche economiche di cui sopra. Questa 
impostazione predisposta per le raccomandazioni contribuirà anche a garantire la coerenza tra il 
quadro macroeconomico/di bilancio e i programmi tematici. 

Le raccomandazioni formulate nel quadro della vigilanza a livello di singoli paesi dovrebbero 
riguardare questioni con notevoli implicazioni macroeconomiche e di finanza pubblica, mentre le 
raccomandazioni formulate nel quadro dell'approccio tematico dovrebbero fornire suggerimenti 
specifici su questioni microeconomiche e occupazionali. Tali raccomandazioni dovrebbero essere 
abbastanza precise e indicare, di norma, un lasso di tempo entro il quale si ritiene che lo Stato 
membro interessato debba agire (es.: due anni). Lo Stato membro dovrebbe allora indicare le azioni 
che intende intraprendere per attuare la raccomandazione. Laddove uno Stato membro, al termine 
del lasso di tempo indicato, non abbia adeguatamente reagito ad una raccomandazione politica del 
Consiglio o abbia condotto politiche contrarie al suggerimento ricevuto, la Commissione può 
formulare un avvertimento politico (art. 121, par. 4). 

5.2. Ruoli dei vari soggetti interessati 

È essenziale che vi sia una collaborazione volta al raggiungimento di questi obiettivi. Nelle nostre 
economie interconnesse, la crescita e l'occupazione conosceranno una ripresa solo se tutti gli Stati 
membri si muoveranno in questa direzione, tenendo conto delle loro circostanze specifiche. 
Abbiamo bisogno di una maggiore titolarità. Il Consiglio europeo dovrebbe orientare globalmente 
la strategia, basandosi sulle proposte della Commissione che obbediscono ad un unico principio 
fondamentale: il chiaro valore aggiunto dell'UE. Il ruolo del Parlamento europeo è particolarmente 
importante a tale riguardo. Anche il contributo delle parti interessate a livello nazionale e regionale 
e delle parti sociali deve assumere un'importanza maggiore. L'allegato 3 riporta una panoramica 
dell'iter politico e del calendario della strategia Europa 2020. 

Piena titolarità da parte del Consiglio europeo 
Il Consiglio europeo, che attualmente rappresenta l'ultimo elemento del processo decisionale della 
strategia, dovrebbe invece avere un ruolo guida in tale strategia, poiché è l'organismo che garantisce 
l'integrazione delle politiche e che gestisce l'interdipendenza tra gli Stati membri e l'UE.  

Sempre mantenendo uno sguardo sull'attuazione del programma Europa 2020, nel corso delle sue 
future riunioni il Consiglio europeo potrebbe concentrarsi su temi specifici (es.: ricerca e 
innovazione, sviluppo di competenze) dando indicazioni di massima e fornendo i necessari impulsi.  

Consiglio dei ministri 
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Le pertinenti formazioni del Consiglio dovrebbero occuparsi dell'attuazione del programma Europa 
2020 e del raggiungimento degli obiettivi nei settori di cui sono responsabili. Nel quadro delle 
iniziative faro, gli Stati membri saranno invitati, nell'ambito delle varie formazioni del Consiglio, ad 
intensificare gli scambi di informazioni sulle buone pratiche a livello di politiche. 

Commissione europea 
La Commissione effettuerà annualmente il monitoraggio della situazione sulla base di un gruppo di 
indicatori relativi ai progressi compiuti verso l'obiettivo di un'economia intelligente, verde e 
inclusiva che porti ad alti livelli di occupazione, di produttività e di coesione sociale.  

La Commissione presenterà una relazione annuale sui risultati ottenuti nell'ambito della strategia 
Europa 2020 concentrandosi sui progressi compiuti verso i traguardi principali e valuterà le 
relazioni per paese e i programmi di stabilità e convergenza. Nel quadro di questo processo, la 
Commissione presenterà raccomandazioni o avvertimenti politici, formulerà proposte politiche per 
il raggiungimento degli obiettivi della strategia e presenterà una valutazione specifica dei progressi 
compiuti all'interno dell'area dell'euro. 

Parlamento europeo 
Il Parlamento europeo dovrebbe svolgere un ruolo importante nella strategia, non solo in qualità di 
colegislatore, ma anche in quanto forza trainante per la mobilitazione dei cittadini e dei loro 
parlamenti nazionali. Il Parlamento potrebbe ad esempio, sfruttare la prossima riunione con i 
parlamenti nazionali per discutere del suo contributo alla strategia Europa 2020 e comunicare 
congiuntamente opinioni al Consiglio europeo di primavera.  

Autorità nazionali, regionali e locali  
Tutte le autorità nazionali, regionali e locali dovrebbero attuare il partenariato coinvolgendo 
strettamente i parlamenti, ma anche le parti sociali e i rappresentanti della società civile tanto 
nell'elaborazione dei programmi nazionali di riforma quanto nella loro attuazione.  

L'instaurazione di un dialogo permanente tra vari livelli di governo porterebbe le priorità 
dell'Unione più vicino ai cittadini, rafforzando così la titolarità necessaria per il successo della 
strategia Europa 2020. 

Parti interessate e società civile 

Inoltre, anche il Comitato economico e sociale e il Comitato delle Regioni dovrebbero essere 
maggiormente coinvolti. Lo scambio di buone pratiche, l'analisi comparativa (benchmarking) e la 
creazione di reti - che diversi Stati membri hanno promosso – si sono rivelati anch'essi utili 
strumenti per la creazione della titolarità e per stimolare il dinamismo attorno all'esigenza di 
riforme. 

Il successo della nuova strategia dipenderà quindi fortemente dalla capacità delle istituzioni 
dell'Unione europea, degli Stati membri e delle regioni di spiegare chiaramente perché le riforme 
sono necessarie (e inevitabili per mantenere la nostra qualità di vita e garantire i nostri modelli 
sociali), a quali traguardi vogliono giungere l'Europa e i suoi Stati membri entro il 2020 e quale 
contributo essi si aspettano dai cittadini, dalle imprese e dalle loro organizzazioni rappresentative. 
Riconoscendo l'esigenza di tenere conto delle circostanze e delle tradizioni nazionali, la 
Commissione proporrà un'opportuna serie comune di strumenti di comunicazione. 
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6. DECISIONI PER IL CONSIGLIO EUROPEO 

La Commissione propone che il Consiglio europeo, nella sua riunione di primavera 2010: 

– concordi sulle priorità tematiche della strategia Europa 2020;  

– fissi i cinque obiettivi principali proposti nella sezione 2 del presente documento relativi 
agli investimenti in R&S, all'istruzione, all'energia/cambiamento climatico, al tasso di 
occupazione e alla riduzione della povertà, definendo i traguardi che l'Europa intende 
raggiungere entro il 2020; inviti gli Stati membri ad un dialogo con la Commissione 
europea al fine di tradurre questi obiettivi UE in obiettivi nazionali che siano oggetto di 
decisioni al Consiglio europeo di giugno, tenendo conto delle circostanze nazionali e dei 
diversi punti di partenza;  

– inviti la Commissione a presentare proposte per le iniziative faro e chieda al Consiglio (e 
alle sue formazioni) di adottare, su queste basi, le decisioni necessarie per l'attuazione di 
tali iniziative; 

– concordi di rafforzare il coordinamento della politica economica per promuovere le 
ricadute positive e per rispondere più efficacemente alle sfide dell'Unione; che a tal fine 
esso approvi la combinazione delle valutazioni tematica e per paese, come proposto nella 
presente comunicazione, pur mantenendo strettamente l'integrità del patto; e che esso 
dedichi un'attenzione particolare al rafforzamento dell'UEM; 

– esorti tutte le parti interessate (es.: parlamenti nazionali/regionali, autorità regionali e/o 
locali, parti sociali e società civile, senza dimenticare i cittadini europei) a fornire un 
contributo all'attuazione della strategia, lavorando in partenariato e adottando iniziative nei 
settori di cui sono responsabili;  

– chieda alla Commissione di monitorare i progressi e di riferire annualmente al Consiglio 
europeo di primavera riguardo ai progressi compiuti verso il raggiungimento degli 
obiettivi, includendo un'analisi comparativa internazionale e lo stato di avanzamento 
dell'attuazione delle iniziative faro. 

La Commissione propone inoltre che, nelle sue riunioni successive, il Consiglio europeo: 

– previo parere del Parlamento europeo, approvi gli orientamenti integrati proposti, che 
costituiscono il supporto istituzionale della strategia Europa 2020; 

– convalidi gli obiettivi nazionali dopo reciproche verifiche che ne garantiscano la coerenza; 

– affronti temi specifici valutando la situazione dell'Europa e le possibilità di accelerazione 
dei progressi. Una prima discussione sul tema della ricerca e innovazione potrebbe avere 
luogo nella riunione di ottobre sulla base di un contributo della Commissione. 

65



 

IT IT     

ALLEGATO 1 – EUROPA 2020: PANORAMICA GENERALE 

OBIETTIVI PRINCIPALI 

– Portare il tasso di occupazione della popolazione di età compresa tra 20 e 64 anni dall'attuale 69% ad almeno il 75%; 

– investire il 3% del PIL in R&S, migliorando in particolare le condizioni per gli investimenti in R&S del settore privato, e definire un nuovo indicatore 
per seguire i progressi in materia di innovazioni; 

– ridurre le emissioni di gas a effetto serra almeno del 20% rispetto ai livelli del 1990 o del 30%, se sussistono le condizioni necessarie, portare al 20% 
la quota delle fonti di energia rinnovabile nel nostro consumo finale di energia e migliorare del 20% l'efficienza energetica; 

– ridurre il tasso di abbandono scolastico al 10% rispetto all'attuale 15% e portare la quota della popolazione di età compresa tra 30 e 34 anni in possesso 
di un diploma universitario dal 31% ad almeno il 40%; 

– ridurre del 25% il numero di europei che vivono al di sotto delle soglie di povertà nazionali, facendo uscire dalla povertà più di 20 milioni di persone. 

CRESCITA INTELLIGENTE CRESCITA SOSTENIBILE CRESCITA INCLUSIVA 

INNOVAZIONE  

Iniziativa faro dell'UE "L'Unione 
dell'Innovazione" per migliorare le condizioni 
generali e l'accesso ai finanziamenti per la 
ricerca e l'innovazione onde rafforzare la catena 
dell'innovazione e innalzare i livelli 
d'investimento in tutta l'Unione. 

CLIMA, ENERGIA E MOBILITÀ 

Iniziativa faro dell'UE "Un'Europa efficiente 
sotto il profilo delle risorse" per contribuire a 
scindere la crescita economica dall'uso delle 
risorse decarbonizzando la nostra economia, 
incrementando l'uso delle fonti di energia 
rinnovabile, modernizzando il nostro settore dei 
trasporti e promuovendo l'efficienza energetica. 

Iniziativa faro dell'UE "Un'agenda per nuove 
competenze e nuovi posti di lavoro" onde 
modernizzare i mercati occupazionali agevolando 
la mobilità della manodopera e l'acquisizione di 
competenze lungo tutto l'arco della vita al fine di 
aumentare la partecipazione al mercato del lavoro 
e di conciliare meglio l'offerta e la domanda di 
manodopera. 

OCCUPAZIONE E COMPETENZE 

ISTRUZIONE 

Iniziativa faro dell'UE "Youth on the move" 
per migliorare le prestazioni dei sistemi 
d'istruzione e aumentare l'attrattiva 
internazionale degli istituti europei di 
insegnamento superiore. 

SOCIETÀ DIGITALE 

Iniziativa faro dell'UE "Un'agenda europea 
del digitale" per accelerare la diffusione 
dell'internet ad alta velocità e sfruttare i 
vantaggi di un mercato unico del digitale per 
famiglie e imprese. 

COMPETITIVITÀ 

Iniziativa faro dell'UE "Una politica industriale 
per l'era della globalizzazione" onde migliorare 
il clima imprenditoriale, specialmente per le PMI, 
e favorire lo sviluppo di una base industriale 
solida e sostenibile in grado di competere su scala 
mondiale. 

Iniziativa faro dell'UE "Piattaforma europea 
contro la povertà" per garantire coesione sociale 
e territoriale in modo tale che i benefici della 
crescita e i posti di lavoro siano equamente 
distribuiti e che le persone vittime di povertà e 
esclusione sociale possano vivere in condizioni 
dignitose e partecipare attivamente alla società. 

LOTTA ALLA POVERTÀ 
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ALLEGATO 2 – STRUTTURA DI EUROPA 2020 
 

Struttura 
istituzionale globale 

Orientamenti integrati che definiscono la portata delle priorità strategiche dell'UE, compresi gli obiettivi principali  
che l'UE deve raggiungere nel 2020 e che devono essere tradotti in obiettivi nazionali. 

Relazioni sui singoli paesi: Approccio tematico:

Obiettivo: aiutare gli Stati membri a definire e 
attuare strategie di uscita, in modo che possano 
ripristinare la stabilità macroeconomica, 
individuare le strozzature nazionali e riportare le 
loro economie alla sostenibilità della crescita e 
delle finanze pubbliche. 

Obiettivo: raggiungere gli obiettivi principali concordati a 
livello di UE combinando azioni concrete a livello europeo 
e nazionale. 

Approccio: valutazione più accurata delle 
principali sfide macroeconomiche che si pongono 
agli Stati membri, tenendo delle ricadute negli 
Stati membri e nei vari settori politici. 

Approccio: ruolo strategico delle formazioni settoriali del 
Consiglio per monitorare ed esaminare i progressi compiuti 
verso gli obiettivi concordati. 

    

Attuazione 

 

 

Strumenti: relazioni degli Stati membri mediante 
i loro programmi di stabilità e convergenza, 
seguite da raccomandazioni separate ma 
sincronizzate sulla politica di bilancio nei pareri 
sui programmi di stabilità e convergenza nonché 
sugli squilibri macroeconomici e sulle strozzature 
di crescita nell'ambito degli indirizzi di massima 
per le politiche economiche (articolo 121, par. 2). 

Strumenti: relazioni degli Stati membri mediante 
programmi nazionali di riforma razionalizzati, comprese 
informazioni sulle strozzature di crescita e sui progressi 
compiuti verso la realizzazione degli obiettivi, seguite da 
consulenze politiche a livello di UE sotto forma di 
raccomandazioni nell'ambito degli indirizzi di massima per 
le politiche economiche (articolo 121, par. 2) e degli 
orientamenti in materia di occupazione (articolo 148). 
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ALLEGATO 3 - CALENDARIO PROPOSTO PER IL PERIODO 2010 – 2012 

 2010 

Commissione europea 
Proposte relative all'impostazione globale di EUROPA 2020  

Consiglio europeo di primavera 
Accordo sull'impostazione globale e sulla scelta degli obiettivi principali dell'UE 

Commissione europea 
Proposte relative agli orientamenti integrati di EUROPA 2020  

Parlamento europeo 
Dibattito sulla strategia e parere sugli orientamenti integrati 
Consiglio dei ministri  
Definire con maggior precisione i parametri principali (obiettivi UE/nazionali, iniziative 
faro e orientamenti integrati) 
Consiglio europeo di giugno 
Approvazione della strategia Europa 2020, convalida degli obiettivi UE e nazionali, 
approvazione degli orientamenti integrati 

Commissione europea 
Orientamenti operativi per le prossime fasi di EUROPA 2020 
Consiglio europeo d'autunno 
Discussione approfondita su una questione tematica selezionata (ad esempio R&S e 
innovazione) 
Stati membri 

 

Programmi di stabilità e convergenza e programmi nazionali di riforma 

 2011 

Commissione europea 
Relazione annuale al vertice europeo di primavera, pareri sui programmi di stabilità e 
convergenza e proposte di raccomandazioni 

Consiglio dei ministri 
Esame delle proposte di raccomandazione della Commissione, ECOFIN per il patto di 
stabilità e crescita 
Parlamento europeo  
Dibattito in plenaria e adozione di una risoluzione 
Consiglio europeo di primavera 
Valutazione dei progressi e orientamenti strategici 

Stati membri, Commissione europea, Consiglio 

 

Applicazione delle raccomandazioni, attuazione delle riforme e relazioni 

 2012 

 Stessa procedura con una particolare attenzione al monitoraggio dei progressi 
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COMMISSIONE EUROPEA 

Bruxelles, 27.4.2010 
SEC(2010) 488 definitivo 

  

Raccomandazione di  

RACCOMANDAZIONE DEL CONSIGLIO 

del 27.4.2010 

relativa agli indirizzi di massima per le politiche economiche degli Stati membri e 
dell'Unione 

Parte I degli orientamenti integrati di Europa 2020 

{COM(2010) 193 definitivo} 
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RELAZIONE 

Il 26 marzo 2010 il Consiglio europeo ha approvato la proposta della Commissione europea di 
lanciare Europa 20201, una nuova strategia per l'occupazione e la crescita basata su un 
maggior coordinamento delle politiche economiche e incentrata sui settori chiave in cui 
occorre intervenire per incentivare il potenziale di crescita sostenibile e di competitività 
dell'Europa. A tal fine, il Consiglio europeo ha deciso di fissare gli obiettivi principali 
dell'UE, che costituiscono traguardi comuni su cui deve basarsi l'azione degli Stati membri e 
dell'Unione. In funzione di questi traguardi, gli Stati membri hanno definito i propri obiettivi 
nazionali. A livello di UE, la Commissione si adopererà per attuare la strategia, segnatamente 
attraverso le sette "iniziative faro" annunciate nella comunicazione su Europa 2020. 

A norma del trattato sul funzionamento dell'UE, gli Stati membri considerano le loro politiche 
economiche e la promozione dell'occupazione questioni di interesse comune e le coordinano 
nell’ambito del Consiglio. Due articoli distinti del trattato dispongono che il Consiglio adotti 
indirizzi di massima per le politiche economiche (articolo 121) e orientamenti in materia di 
occupazione (articolo 148), specificando che i secondi devono essere coerenti con i primi. In 
considerazione di queste basi giuridiche, gli orientamenti per l'occupazione e gli indirizzi per 
le politiche economiche sono presentati come due strumenti giuridici distinti, ma strettamente 
interconnessi:  

• una raccomandazione del Consiglio relativa agli indirizzi di massima per le politiche 
economiche degli Stati membri e dell'Unione - Parte I degli orientamenti integrati di 
Europa 2020; 

• una decisione del Consiglio sugli orientamenti per le politiche degli Stati membri a favore 
dell'occupazione - Parte II degli orientamenti integrati di Europa 2020.  

Questi orientamenti, attuati dai suddetti strumenti giuridici, costituiscono gli orientamenti 
integrati per l'attuazione della strategia Europa 2020. 

Gli "orientamenti integrati di Europa 2020" definiscono il quadro di attuazione della 
strategia Europa 2020 e delle riforme a livello degli Stati membri. Per garantire coerenza e 
chiarezza, gli orientamenti sono in numero limitato e rispecchiano le conclusioni del 
Consiglio europeo. Grazie alla natura integrata degli orientamenti, le politiche nazionali e 
dell'UE contribuiranno pienamente al conseguimento degli obiettivi della strategia Europa 
2020. L'applicazione sincronizzata degli orientamenti permetterà agli Stati membri di 
beneficiare degli effetti positivi delle riforme strutturali coordinate, specialmente nell'area 
dell'euro.  

Su queste basi, gli Stati membri elaboreranno programmi nazionali di riforma in cui saranno 
illustrate dettagliatamente le azioni che intendono intraprendere nell'ambito della nuova 
strategia, in particolare gli sforzi diretti a conseguire i traguardi nazionali e le misure volte a 
eliminare gli ostacoli che frenano la crescita sostenibile a livello nazionale. Basandosi sul 
monitoraggio della Commissione e sul lavoro del Consiglio, il Consiglio europeo valuterà 
ogni anno i progressi globali registrati a livello nazionale e dell'UE nell'attuazione della 
strategia, analizzando simultaneamente gli sviluppi in termini macroeconomici, strutturali e di 
competitività e la stabilità finanziaria generale. 

                                                 
1 COM(2010) 2020 del 3.3.2010. 
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In appresso sono elencati gli "orientamenti integrati di Europa 2020":  

Orientamento 1: garantire la qualità e la sostenibilità delle finanze pubbliche 

Orientamento 2: ovviare agli squilibri macroeconomici 

Orientamento 3: ridurre gli squilibri nell'area dell'euro 

Orientamento 4: ottimizzare il sostegno alla R&S e all'innovazione, rafforzare il 
triangolo della conoscenza e sfruttare il potenziale dell'economia digitale  

Orientamento 5: migliorare l'efficienza sotto il profilo delle risorse e ridurre le emissioni 
di gas a effetto serra 

Orientamento 6: migliorare il clima per le imprese e i consumatori e modernizzare la 
base industriale 

Orientamento 7: aumentare la partecipazione al mercato del lavoro e ridurre la 
disoccupazione strutturale  

Orientamento 8: disporre di una forza lavoro qualificata conforme alle esigenze del 
mercato occupazionale, promuovendo la qualità del lavoro e la formazione continua 

Orientamento 9: migliorare l'efficacia dei sistemi d'istruzione e formazione a tutti i livelli 
e aumentare la partecipazione all'insegnamento superiore 

Orientamento 10: promuovere l'inclusione sociale e lottare contro la povertà  
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Raccomandazione di  

RACCOMANDAZIONE DEL CONSIGLIO 

del 27.4.2010 

relativa agli indirizzi di massima per le politiche economiche degli Stati membri e 
dell'Unione 

Parte I degli orientamenti integrati di Europa 2020 

IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell’Unione europea, in particolare l’articolo 121, 
paragrafo 2, 

vista la raccomandazione della Commissione europea, 

viste le conclusioni del Consiglio europeo,  

considerando quanto segue: 

(1) A norma del trattato, gli Stati membri considerano le loro politiche economiche una 
questione di interesse comune e le coordinano nell’ambito del Consiglio. 
Conformemente alle disposizioni del trattato, l'Unione europea ha creato e applicato 
strumenti di coordinamento delle politiche di bilancio (il patto di stabilità e crescita) 
nonché politiche macrostrutturali.  

(2) A norma del trattato, il Consiglio deve adottare orientamenti in materia di occupazione 
e indirizzi di massima per le politiche economiche degli Stati membri. 

(3) La strategia di Lisbona lanciata nel 2000 era basata sulla consapevolezza che l'UE 
doveva migliorare la sua produttività e la sua competitività, rafforzando nel contempo 
la coesione sociale, per far fronte alla concorrenza mondiale, ai cambiamenti 
tecnologici e all'invecchiamento della popolazione. La strategia di Lisbona è stata 
rilanciata nel 2005 a seguito di un riesame intermedio che ha conferito maggiore 
centralità alla crescita, da un lato, e al miglioramento quantitativo e qualitativo 
dell'occupazione.  

(4) La strategia di Lisbona per la crescita e l'occupazione ha contribuito a creare un 
consenso sull'impostazione generale delle politiche economiche e occupazionali 
dell'UE. Nel 2005 il Consiglio ha adottato nell'ambito di tale strategia indirizzi di 
massima per le politiche economiche e orientamenti in materia di occupazione2, che 
sono stati riveduti nel 20083. I 24 orientamenti hanno posto le basi dei programmi 

                                                 
2 COM(2005) 141. 
3 COM(2007) 803. 
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nazionali di riforma, definendo le principali priorità per le riforme macroeconomiche, 
microeconomiche e del mercato del lavoro per l'intera UE. L'esperienza dimostra 
tuttavia che le priorità definite dagli orientamenti non erano sufficientemente chiare e 
che i collegamenti tra di essi non erano abbastanza forti, il che ne ha limitato l'impatto 
sull'elaborazione delle politiche nazionali.  

(5) La crisi finanziaria ed economica iniziata nel 2008 ha provocato pesanti perdite di 
posti di lavoro e di produzione potenziale e un gravissimo deterioramento delle 
finanze pubbliche. Il piano europeo di ripresa economica4, tuttavia, ha aiutato gli Stati 
membri ad affrontare la crisi, in parte mediante uno stimolo di bilancio coordinato, 
mentre l'euro ha costituito un'ancora per la stabilità macroeconomica. La crisi ha 
dimostrato pertanto che, se rafforzato e reso efficace, il coordinamento delle politiche 
economiche dell'UE può dare ottimi risultati. La crisi ha evidenziato altresì la stretta 
interdipendenza fra le economie degli Stati membri.  

(6) La Commissione ha proposto di definire una nuova strategia per il prossimo decennio, 
denominata Europa 20205, per consentire all'Unione di uscire più forte dalla crisi e di 
far progredire la sua economia verso una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva. 
Cinque obiettivi principali, elencati negli orientamenti corrispondenti, costituiscono 
traguardi comuni su cui deve basarsi l'azione degli Stati membri e dell'Unione. Gli 
Stati membri devono adoperarsi con il massimo impegno per conseguire i traguardi 
nazionali ed eliminare gli ostacoli che frenano la crescita.  

(7) Nell'ambito di strategie globali di uscita dalla crisi economica, gli Stati membri 
devono attuare programmi di riforma ambiziosi per garantire la stabilità 
macroeconomica e la sostenibilità delle finanze pubbliche, migliorare la competitività 
e ridurre gli squilibri macroeconomici. Una volta consolidata la ripresa, occorrerà 
ritirare in modo coordinato le misure temporanee adottate in risposta alla crisi. Il ritiro 
dello stimolo fiscale deve essere operato e coordinato nell'ambito del patto di stabilità 
e crescita. 

(8) Nell'ambito della strategia Europa 2020 gli Stati membri devono attuare riforme 
finalizzate a una "crescita intelligente", guidata dalla conoscenza e dall'innovazione. 
Le riforme devono puntare a migliorare la qualità dell'istruzione, a garantire l'accesso 
a tutti e a migliorare i risultati della ricerca e delle imprese onde promuovere 
l'innovazione e il trasferimento delle conoscenze in tutta l'UE. Le riforme devono 
incoraggiare l'imprenditoria e contribuire a trasformare le idee creative in prodotti, 
servizi e processi che permettano di stimolare la crescita, creare posti di lavoro di 
qualità, favorire la coesione territoriale, economica e sociale e gestire meglio le sfide 
proprie della società europea e mondiale. In tale contesto, è di fondamentale 
importanza sfruttare appieno le tecnologie dell'informazione e della comunicazione.  

(9) I programmi di riforma degli Stati membri devono puntare anche a una "crescita 
sostenibile". Crescita sostenibile significa scindere la crescita economica dall'uso delle 
risorse, costruire un'economia efficiente sotto il profilo delle risorse, sostenibile e 
competitiva, assicurare un'equa ripartizione di costi e benefici e avvalersi del ruolo 
guida dell'Europa per sviluppare nuovi processi e tecnologie, comprese le tecnologie 
verdi. Gli Stati membri devono intraprendere le riforme necessarie per ridurre le 

                                                 
4 COM(2009) 615 del 19.11.2009. 
5 COM(2010) 2020 del 3.3.2010. 
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emissioni di gas a effetto serra e garantire un uso efficiente delle risorse. Gli Stati 
membri devono inoltre migliorare il clima imprenditoriale, favorire la creazione di 
posti di lavoro verdi e modernizzare la propria base industriale.  

(10) Infine, i programmi di riforma degli Stati membri devono puntare anche a una 
"crescita inclusiva". Crescita inclusiva significa costruire una società coesa in cui i 
cittadini possano prepararsi ai cambiamenti e gestirli così da partecipare attivamente 
alla società e all'economia. Le riforme degli Stati membri devono pertanto garantire a 
tutti accesso e opportunità in tutto l'arco della vita, in modo da ridurre la povertà e 
l'esclusione sociale eliminando i fattori che ostacolano la partecipazione al mercato del 
lavoro, specialmente per le donne, i lavoratori più anziani, i giovani, i disabili e i 
migranti legali. Occorre inoltre estendere i benefici della crescita economica a tutti i 
cittadini e a tutte le regioni. I programmi di riforma degli Stati membri, quindi, devono 
puntare in via prioritaria a garantire il buon funzionamento dei mercati occupazionali 
mediante investimenti finalizzati al buon esito delle transizioni, allo sviluppo di 
competenze appropriate, al miglioramento qualitativo dei posti di lavoro e alla lotta 
contro la segmentazione, la disoccupazione strutturale e l'inattività, assicurando al 
tempo stesso una protezione sociale adeguata e sostenibile e un'inclusione attiva per 
ridurre la povertà.  

(11) Le riforme strutturali dell'UE e degli Stati membri possono dare un contributo effettivo 
alla crescita e all'occupazione purché rafforzino la competitività dell'UE nell'economia 
mondiale, offrano nuovi sbocchi agli esportatori europei e assicurino un accesso 
competitivo alle importazioni vitali. Pertanto, le riforme devono tener conto delle 
proprie implicazioni in termini di competitività esterna per stimolare la crescita e la 
partecipazione dell'Europa ai mercati aperti ed equi di tutto il mondo. 

(12) La strategia Europa 2020 deve essere sostenuta da una serie integrata di politiche, che 
gli Stati membri devono attuare integralmente e allo stesso ritmo per assicurare le 
ricadute positive delle riforme strutturali coordinate. 

(13) Sebbene i presenti orientamenti siano destinati agli Stati membri, la strategia Europa 
2020 deve essere attuata in partenariato con tutte le autorità nazionali, regionali e 
locali e in stretta collaborazione con i parlamenti, le parti sociali e i rappresentanti 
della società civile, che contribuiranno all'elaborazione dei programmi nazionali di 
riforma, alla loro attuazione e alla comunicazione globale sulla strategia. 

(14) Integra la strategia Europa 2020 una serie più limitata di orientamenti, che sostituisce i 
precedenti 24 e affronta in modo coerente questioni riguardanti l'occupazione e la 
politica economica in senso lato. Gli indirizzi per le politiche economiche degli Stati 
membri e dell'Unione, allegati alla presente raccomandazione, sono strettamente legati 
agli orientamenti per le politiche a favore dell'occupazione allegati alla decisione […] 
del Consiglio del […], insieme ai quali costituiscono gli "orientamenti integrati di 
Europa 2020".  

(15) Questi nuovi orientamenti integrati, che riflettono le conclusioni del Consiglio 
europeo, danno agli Stati membri indicazioni precise su come definire e attuare i 
propri programmi nazionali di riforma, tenendo conto dell'interdipendenza e in linea 
con il patto di stabilità e crescita. Gli orientamenti saranno alla base di tutte le 
eventuali raccomandazioni specifiche per paese rivolte dal Consiglio agli Stati membri 
o, per quanto riguarda gli indirizzi di massima per le politiche economiche, degli 
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eventuali avvertimenti politici rivolti dalla Commissione in caso di scarsa osservanza 
delle raccomandazioni specifiche per paese.  

(16) I presenti orientamenti dovrebbero rimanere globalmente stabili fino al 2014 per 
garantire che venga conferita la debita importanza alla loro applicazione, 

HA ADOTTATO LA PRESENTE RACCOMANDAZIONE:  

(1) le politiche economiche degli Stati membri e, ove opportuno, dell'UE devono 
tener conto degli indirizzi contenuti nell'allegato, che fanno parte degli 
"orientamenti integrati di Europa 2020".  

(2) I programmi nazionali di riforma degli Stati membri devono essere elaborati 
in linea con gli obiettivi indicati negli "orientamenti integrati di Europa 
2020". 

Fatto a Bruxelles, il 27.4.2010 

 Per il Consiglio 
 Il presidente 
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Allegato:  
Indirizzi di massima per le politiche economiche degli Stati membri e dell'Unione 

Indirizzo 1: garantire la qualità e la sostenibilità delle finanze pubbliche 

Gli Stati membri devono attuare strategie di risanamento del bilancio nell'ambito del patto di 
stabilità e crescita e applicare, in particolare, le raccomandazioni rivolte loro secondo la 
procedura per i disavanzi eccessivi e/o nei memorandum d'intesa nel caso di un sostegno alla 
bilancia dei pagamenti. In particolare, gli Stati membri devono arrivare a un risanamento di 
gran lunga superiore al parametro dello 0,5% del prodotto interno lordo (PIL) all'anno in 
termini strutturali fino al conseguimento degli obiettivi di bilancio a medio termine. Il 
risanamento del bilancio dovrebbe iniziare al più tardi nel 2011, o prima di questa data negli 
Stati membri in cui la congiuntura lo permette, purché le previsioni dei servizi della 
Commissione continuino ad indicare che la ripresa si sta rafforzando e comincia ad 
autoalimentarsi.  

In sede di definizione e attuazione delle strategie di risanamento del bilancio, gli Stati membri 
devono favorire le imposte che non ostacolano la crescita e l'occupazione e privilegiare settori 
di spesa atti a promuovere la crescita come istruzione, competenze e occupabilità, ricerca e 
sviluppo (R&S) e innovazione e investimenti nelle reti, ad esempio per l'internet ad alta 
velocità, l'energia e le interconnessioni di trasporto. Gli aumenti delle imposte eventualmente 
necessari devono essere combinati per quanto possibile a misure che rendano i sistemi fiscali 
più favorevoli alla crescita, spostando l'onere fiscale dal lavoro verso altre basi imponibili 
come le attività ambientalmente dannose. I sistemi fiscali e previdenziali devono fornire 
incentivi per rendere il lavoro redditizio.  

Gli Stati membri devono inoltre potenziare i quadri di bilancio nazionali e migliorare tanto la 
qualità della spesa pubblica quanto la sostenibilità delle finanze pubbliche mediante una 
triplice strategia che comprenda una rapida riduzione del debito, la riforma della spesa 
pubblica legata all'invecchiamento della popolazione, come la spesa per la salute, e 
innalzamento dell’età pensionabile effettiva per garantire una spesa pubblica legata 
all'invecchiamento finanziariamente redditizia, socialmente adeguata e accessibile. 

Indirizzo 2: ovviare agli squilibri macroeconomici 

Gli Stati membri devono scongiurare gli squilibri macroeconomici non sostenibili che 
derivano in particolare dagli sviluppi a livello di partite correnti, mercati mobiliari e bilanci 
delle famiglie e delle imprese. Gli Stati membri con elevati squilibri delle partite correnti 
dovuti a una mancanza persistente di competitività o di politiche prudenziali e fiscali devono 
affrontare il problema alla radice mediante interventi a livello di politica di bilancio, 
andamento salariale, riforme strutturali connesse ai mercati dei prodotti e dei servizi 
finanziari, mercati occupazionali, in linea con gli orientamenti in materia di occupazione, o 
altri settori strategici pertinenti. In tale contesto, gli Stati membri devono creare condizioni 
che favoriscano sistemi di contrattazione salariale e sviluppi del costo del lavoro coerenti con 
la stabilità dei prezzi, le tendenze della produttività e la necessità di ridurre gli squilibri 
esterni. L'andamento salariale deve tener conto delle differenze in termini di competenze e 
condizioni dei mercati occupazionali locali e adattarsi alle forti divergenze in termini di 
prestazioni economiche tra le regioni di uno stesso paese.  

Indirizzo 3: ridurre gli squilibri nell'area dell'euro 

76



IT     IT 

Gli Stati membri dell'area dell'euro devono considerare i notevoli e persistenti divari tra le 
situazioni delle partite correnti e gli altri squilibri macroeconomici come problemi comuni e, 
all'occorrenza, prendere provvedimenti per ridurre tali squilibri. Gli Stati membri dell'area 
dell'euro con elevati e persistenti disavanzi delle partite correnti dovuti a una mancanza 
persistente di competitività devono ottenere una riduzione annuale significativa in termini 
strutturali. Questi Stati membri dell'area dell'euro devono inoltre puntare a ridurre i costi 
unitari reali del lavoro. Gli Stati membri dell'area dell'euro con elevati disavanzi delle partite 
correnti devono prendere misure per eliminare i fattori che frenano la domanda privata 
interna. Analogamente, gli Stati membri dell'area dell'euro devono intervenire su tutti gli altri 
squilibri economici quali un'accumulazione eccessiva del debito privato e i divari in termini di 
inflazione. Per questo motivo gli squilibri macroeconomici devono essere monitorati 
regolarmente nell'ambito dell'Eurogruppo, che all'occorrenza dovrà proporre opportune 
misure correttive. 

Indirizzo 4: ottimizzare il sostegno alla R&S e all'innovazione, rafforzare il triangolo della 
conoscenza e sfruttare il potenziale dell'economia digitale  

Gli Stati membri devono rivedere i sistemi di R&S e innovazione nazionali (e regionali), 
garantendo investimenti pubblici adeguati ed efficaci, orientandoli verso una crescita più 
sostenuta e affrontando al tempo stesso le sfide principali per la società (ad esempio, energia, 
uso efficiente delle risorse, cambiamento climatico, coesione sociale, invecchiamento, salute e 
sicurezza). Le riforme devono favorire l'eccellenza e la specializzazione intelligente, 
promuovere l'integrità scientifica, intensificare la cooperazione tra università, centri di ricerca, 
settore pubblico, privati e terzo settore, a livello nazionale e internazionale, e far sì che siano 
sviluppate infrastrutture e reti atte a favorire la diffusione delle conoscenze. È necessario 
migliorare la gestione dei centri di ricerca per rendere più efficaci i sistemi applicati. A tal 
fine occorre modernizzare la ricerca presso le università, sviluppare infrastrutture capaci di 
reggere il confronto a livello mondiale e promuovere l'attrattività delle carriere e la mobilità 
dei ricercatori. I regimi nazionali di finanziamento e di appalto devono essere adattati e 
semplificati per agevolare la cooperazione transfrontaliera, il trasferimento delle conoscenze e 
una concorrenza basata sul merito. 

Le politiche degli Stati membri in materia di R&S e innovazione devono essere collocate in 
ambito UE onde aumentare le possibilità di mettere insieme risorse pubbliche e private nei 
settori con un valore aggiunto dell'UE, sfruttando le sinergie con i fondi UE, in modo da 
raggiungere dimensioni sufficienti e da evitare frammentazioni. Gli Stati membri devono 
integrare l'innovazione in tutte le politiche pertinenti e promuovere l'innovazione in senso lato 
(compresa quella non tecnologica). Per incentivare gli investimenti privati nella ricerca e 
nell'innovazione, gli Stati membri devono migliorare il contesto generale, specie per quanto 
riguarda il clima imprenditoriale e la natura concorrenziale e aperta dei mercati, combinare 
incentivi fiscali e altri strumenti finanziari con misure volte ad agevolare l'accesso ai 
finanziamenti (compreso il capitale di rischio), rilanciare la domanda, specie per quanto 
riguarda l'ecoinnovazione (in particolare mediante gli appalti pubblici e standard 
interoperabili), promuovere mercati e normative favorevoli all'innovazione e garantire una 
tutela efficiente, accessibile ed efficace della proprietà intellettuale. In linea con gli 
orientamenti 8 e 9, gli Stati membri devono dotare le persone delle vaste competenze richieste 
dall'innovazione in tutte le sue forme e assicurare un numero sufficiente di laureati in scienze, 
matematica e ingegneria. I programmi scolastici devono puntare al sostegno di creatività, 
innovazione e imprenditoria. 
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Gli Stati membri devono favorire la diffusione e l'uso dell'internet ad alta velocità, quale 
mezzo essenziale per accedere alla conoscenza e partecipare alla sua creazione, e creare un 
contesto appropriato per il rapido sviluppo di un mercato unico del digitale che offra contenuti 
e servizi online facilmente accessibili. I finanziamenti pubblici, compresi gli strumenti di 
finanziamento dell'UE come i fondi strutturali, agricoli e di sviluppo rurale, devono essere 
orientati verso settori non totalmente coperti da investimenti privati. Le politiche devono 
rispettare il principio della neutralità tecnologica. Gli Stati membri devono cercare di ridurre i 
costi di sviluppo delle reti coordinando i lavori pubblici; promuovere l'introduzione e l'uso di 
servizi online moderni e accessibili, anche mediante l'ulteriore sviluppo di e-government, e-
signature, e-identity e e-payment; favorire un'attiva partecipazione alla società digitale, anche 
attraverso i media e l'alfabetizzazione digitale, e promuovere un clima di sicurezza e di 
fiducia. 

L'obiettivo principale dell'UE in base al quale gli Stati membri fisseranno i traguardi 
nazionali è investire il 3% del PIL dell'UE in R&S entro il 2020. Si sta elaborando un 
indicatore che rispecchi l'intensità in termini di R&S e innovazione.  

Indirizzo 5: migliorare l'efficienza sotto il profilo delle risorse e ridurre le emissioni di gas 
a effetto serra 

Gli Stati membri devono scindere la crescita economica dall'uso delle risorse, trasformando le 
sfide ambientali in opportunità di crescita e utilizzando in modo efficiente le proprie risorse 
naturali, e intraprendere le riforme strutturali necessarie per far fronte all'aumento dei 
problemi mondiali legati al carbonio e alle risorse. Al fine di ridurre le emissioni, gli Stati 
membri devono fare largo uso degli strumenti basati sul mercato, compresa la fiscalità, per 
sostenere una crescita e un'occupazione "verdi", incentivare l'uso dell'energia rinnovabile e di 
tecnologie pulite e resistenti al cambiamento climatico e promuovere il risparmio di energia e 
l'ecoinnovazione. Gli Stati membri devono ridurre gradualmente le sovvenzioni che hanno 
ripercussioni negative sull'ambiente e garantire un'equa ripartizione dei relativi costi e 
benefici, limitando le eccezioni alle persone socialmente bisognose. Gli Stati membri devono 
servirsi degli strumenti normativi, non normativi e di bilancio, tra cui gli standard di 
rendimento energetico per i prodotti e gli edifici, le sovvenzioni, i prestiti preferenziali e gli 
"appalti verdi", per incentivare un adattamento economicamente efficace dei modelli di 
produzione e di consumo, promuovere il riciclaggio, passare a un'economia efficiente sotto il 
profilo delle risorse e a basse emissioni di carbonio e progredire verso la decarbonizzazione 
dei trasporti e della produzione di energia, massimizzando al tempo stesso le sinergie europee 
al riguardo. Gli Stati membri devono sviluppare infrastrutture intelligenti, potenziate e 
totalmente interconnesse nei settori dei trasporti e dell'energia, utilizzare le tecnologie 
dell'informazione e della comunicazione, in linea con l'indirizzo 4, per incrementare la 
produttività, garantire un'attuazione coordinata dei progetti infrastrutturali e favorire lo 
sviluppo di mercati di rete aperti, competitivi e integrati. Gli Stati membri devono mobilitare 
integralmente i fondi UE per favorire il conseguimento di questi obiettivi. 

L'obiettivo principale dell'UE in base al quale gli Stati membri fisseranno i traguardi 
nazionali è ridurre le emissioni di gas a effetto serra almeno del 20% rispetto ai livelli del 
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1990 o del 30%, se sussistono le necessarie condizioni6, portare al 20% la quota delle fonti di 
energia rinnovabile nel nostro consumo finale di energia e migliorare l'efficienza energetica 
del 20%. 

Indirizzo 6: migliorare il clima per le imprese e i consumatori e modernizzare la base 
industriale 

Gli Stati membri devono garantire che i mercati operino nell'interesse di cittadini e 
consumatori. Gli Stati membri devono creare condizioni generali prevedibili e garantire 
mercati efficienti, aperti e concorrenziali per i beni e i servizi, favorendo l'integrazione del 
mercato unico e l'applicazione e l'attuazione efficace delle regole sul mercato unico e sulla 
concorrenza e sviluppando le infrastrutture fisiche necessarie. Gli Stati membri devono 
continuare a migliorare il clima imprenditoriale modernizzando la pubblica amministrazione, 
riducendo gli oneri amministrativi, anche attraverso lo sviluppo di altri servizi interoperabili 
di e-government, eliminando gli ostacoli fiscali, sostenendo le piccole e medie imprese (PMI) 
in linea con lo "Small Business Act" per l'Europa e con il principio “Pensare anzitutto in 
piccolo”, garantendo la stabilità e l'integrazione dei mercati dei servizi finanziari, agevolando 
l'accesso ai finanziamenti, migliorando le condizioni per l'applicazione dei diritti di proprietà 
intellettuale, sostenendo l'internazionalizzazione delle PMI e promuovendo l'imprenditoria. 
Occorre utilizzare gli appalti pubblici per fornire incentivi all'innovazione, destinati in 
particolare alle PMI, nel rispetto dei principi di apertura del mercato, trasparenza e 
concorrenza effettiva. 

Gli Stati membri devono sostenere una base industriale moderna, diversificata, competitiva e 
efficiente sotto il profilo delle risorse e dell'energia, in parte agevolando tutte le 
ristrutturazioni necessarie in totale conformità con le norme UE in materia di concorrenza e 
con le altre norme pertinenti. In tale contesto, gli Stati membri devono mobilitare 
integralmente i fondi UE. Gli Stati membri devono collaborare strettamente con l'industria e 
le parti interessate per contribuire alla leadership e alla competitività dell'Unione nello 
sviluppo sostenibile mondiale, promuovendo in particolare la responsabilità sociale delle 
imprese, individuando le strozzature, anticipando e gestendo i cambiamenti.  

                                                 
6 Il Consiglio europeo del 10-11 dicembre 2009 ha concluso che nel quadro di un accordo globale e 

completo per il periodo successivo al 2012, l'UE ribadisce l'offerta condizionale di passare a una 
riduzione del 30% entro il 2020 rispetto ai livelli del 1990, a condizione che altri paesi sviluppati si 
impegnino ad analoghe riduzioni delle emissioni e i paesi in via di sviluppo contribuiscano 
adeguatamente in funzione delle loro responsabilità e capacità rispettive. 
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RELAZIONE 

Il 26 marzo 2010 il Consiglio europeo ha approvato la proposta della Commissione europea di 
lanciare Europa 20201, una nuova strategia per l'occupazione e la crescita basata su un 
maggior coordinamento delle politiche economiche e incentrata sui settori chiave in cui 
occorre intervenire per incentivare il potenziale di crescita sostenibile e di competitività 
dell'Europa. A tal fine, il Consiglio europeo ha deciso di fissare gli obiettivi principali 
dell'UE, che costituiscono traguardi comuni su cui deve basarsi l'azione degli Stati membri e 
dell'Unione. In funzione di questi traguardi, gli Stati membri hanno definito i propri obiettivi 
nazionali. A livello di UE, la Commissione si adopererà per attuare la strategia, segnatamente 
attraverso le sette "iniziative faro" annunciate nella comunicazione su Europa 2020. 

A norma del trattato sul funzionamento dell'UE, gli Stati membri considerano le loro politiche 
economiche e la promozione dell'occupazione questioni di interesse comune e le coordinano 
nell’ambito del Consiglio. Due articoli distinti del trattato dispongono che il Consiglio adotti 
indirizzi di massima per le politiche economiche (articolo 121) e orientamenti in materia di 
occupazione (articolo 148), specificando che i secondi devono essere coerenti con i primi. In 
considerazione di queste basi giuridiche, gli orientamenti per l'occupazione e gli indirizzi per 
le politiche economiche sono presentati come due strumenti giuridici distinti, ma strettamente 
interconnessi:  

• una raccomandazione del Consiglio relativa agli indirizzi di massima per le politiche 
economiche degli Stati membri e dell'Unione - Parte I degli orientamenti integrati di 
Europa 2020;  

• una decisione del Consiglio sugli orientamenti per le politiche degli Stati membri a favore 
dell'occupazione - Parte II degli orientamenti integrati di Europa 2020. 

Questi orientamenti, attuati dai suddetti strumenti giuridici, costituiscono gli orientamenti 
integrati per l'attuazione della strategia Europa 2020. 

Gli "orientamenti integrati di Europa 2020" definiscono il quadro di attuazione della 
strategia Europa 2020 e delle riforme a livello degli Stati membri. Per garantire coerenza e 
chiarezza, gli orientamenti sono in numero limitato e rispecchiano le conclusioni del 
Consiglio europeo. Grazie alla natura integrata degli orientamenti, le politiche nazionali e 
dell'UE contribuiranno pienamente al conseguimento degli obiettivi della strategia Europa 
2020. L'applicazione sincronizzata degli orientamenti permetterà agli Stati membri di 
beneficiare degli effetti positivi delle riforme strutturali coordinate, specialmente nell'area 
dell'euro.  

Su queste basi, gli Stati membri elaboreranno programmi nazionali di riforma in cui saranno 
illustrate dettagliatamente le azioni che intendono intraprendere nell'ambito della nuova 
strategia, in particolare gli sforzi diretti a conseguire i traguardi nazionali. Basandosi sul 
monitoraggio della Commissione e sul lavoro del Consiglio, il Consiglio europeo valuterà 
ogni anno i progressi globali registrati a livello nazionale e dell'UE nell'attuazione della 
strategia, analizzando simultaneamente gli sviluppi in termini macroeconomici, strutturali e di 
competitività e la stabilità finanziaria generale.  

                                                 
1 COM(2010) 2020 del 3.3.2010 
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In appresso sono elencati gli "orientamenti integrati di Europa 2020":  

Orientamento 1: garantire la qualità e la sostenibilità delle finanze pubbliche  

Orientamento 2: ovviare agli squilibri macroeconomici  

Orientamento 3: ridurre gli squilibri nell'area dell'euro  

Orientamento 4: ottimizzare il sostegno alla R&S e all'innovazione, rafforzare il 
triangolo della conoscenza e sfruttare il potenziale dell'economia digitale  

Orientamento 5: migliorare l'efficienza sotto il profilo delle risorse e ridurre le emissioni 
di gas a effetto serra  

Orientamento 6: migliorare il clima per le imprese e i consumatori e modernizzare la 
base industriale 

Orientamento 7: aumentare la partecipazione al mercato del lavoro e ridurre la 
disoccupazione strutturale  

Orientamento 8: disporre di una forza lavoro qualificata conforme alle esigenze del 
mercato occupazionale, promuovendo la qualità del lavoro e la formazione continua  

Orientamento 9: migliorare l'efficacia dei sistemi d'istruzione e formazione a tutti i livelli 
e aumentare la partecipazione all'insegnamento superiore 

Orientamento 10: promuovere l'inclusione sociale e lottare contro la povertà  
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2010/0115 (NLE) 

Proposta di  

DECISIONE DEL CONSIGLIO 

sugli orientamenti per le politiche degli Stati membri a favore dell'occupazione 

Parte II degli orientamenti integrati di EUROPA 2020 

IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell’Unione europea, in particolare l’articolo 148, paragrafo 
2,  

vista la proposta della Commissione europea, 

visto il parere del Parlamento europeo2, 

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo3, 

visto il parere del Comitato delle regioni4, 

visto il parere del comitato per l’occupazione,  

considerando quanto segue: 

(1) Il trattato sul funzionamento dell’Unione europea dispone nell'articolo 145 che gli 
Stati membri e l'Unione si adoperino per sviluppare una strategia coordinata a favore 
dell'occupazione, e in particolare a favore della promozione di una forza lavoro 
competente, qualificata, adattabile e di mercati del lavoro in grado di rispondere ai 
mutamenti economici, al fine di realizzare gli obiettivi di cui all'articolo 3 del trattato 
sull'Unione europea. Gli Stati membri, tenuto conto delle prassi nazionali in materia di 
responsabilità delle parti sociali, considerano la promozione dell'occupazione una 
questione di interesse comune e coordinano in sede di Consiglio le loro azioni al 
riguardo, in base alle disposizioni dell'articolo 148 del trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea.  

(2) Il trattato sull'Unione europea sancisce nell'articolo 3, paragrafo 3 che l'Unione 
combatte l'esclusione sociale e le discriminazioni e promuove la giustizia e la 
protezione sociali e dispone che l'Unione prenda iniziative per assicurare il 
coordinamento delle politiche sociali degli Stati membri. L'articolo 9 del trattato sul 
funzionamento dell’Unione europea stabilisce che nella definizione e nell'attuazione 
delle sue politiche e azioni l'Unione tenga conto delle esigenze connesse con la 
garanzia di un'adeguata protezione sociale e la lotta contro l'esclusione sociale.  

                                                 
2 GU C […] del […], pag. […].  
3 GU C […] del […], pag. […].  
4 GU C […] del […], pag. […].  
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(3) A norma del trattato sul funzionamento dell’Unione europea, il Consiglio deve 
adottare orientamenti in materia di occupazione e indirizzi di massima per le politiche 
economiche degli Stati membri.  

(4) La strategia di Lisbona lanciata nel 2000 era basata sulla consapevolezza che l'UE 
doveva migliorare la sua produttività e la sua competitività, rafforzando nel contempo 
la coesione sociale, per far fronte alla concorrenza mondiale, ai cambiamenti 
tecnologici e all'invecchiamento della popolazione. La strategia di Lisbona è stata 
rilanciata nel 2005 a seguito di un riesame intermedio che ha conferito maggiore 
centralità alla crescita, da un lato, e al miglioramento quantitativo e qualitativo 
dell'occupazione.  

(5) La strategia di Lisbona per la crescita e l'occupazione ha contribuito a creare un 
consenso sull'impostazione generale delle politiche economiche e occupazionali 
dell'UE. Nel 20055 il Consiglio ha adottato nell'ambito di tale strategia indirizzi di 
massima per le politiche economiche e orientamenti in materia di occupazione, che 
sono stati riveduti nel 20086. I 24 orientamenti hanno posto le basi dei programmi 
nazionali di riforma, definendo le principali priorità per le riforme macroeconomiche, 
microeconomiche e del mercato del lavoro per l'intera UE. L'esperienza dimostra 
tuttavia che le priorità definite dagli orientamenti non erano sufficientemente chiare e 
che i collegamenti tra di essi non erano abbastanza forti, il che ne ha limitato l'impatto 
sull'elaborazione delle politiche nazionali.  

(6) La crisi finanziaria ed economica iniziata nel 2008 ha provocato pesanti perdite di 
posti di lavoro e di produzione potenziale e un gravissimo deterioramento delle 
finanze pubbliche. Il piano europeo di ripresa economica7, tuttavia, ha aiutato gli Stati 
membri ad affrontare la crisi, in parte mediante uno stimolo di bilancio coordinato, 
mentre l'euro ha costituito un'ancora per la stabilità macroeconomica. La crisi ha 
dimostrato pertanto che, se rafforzato e reso efficace, il coordinamento delle politiche 
economiche dell'UE può dare ottimi risultati. La crisi ha evidenziato altresì la stretta 
interdipendenza fra le economie e i mercati del lavoro degli Stati membri.  

(7) La Commissione ha proposto di definire una nuova strategia per il prossimo decennio, 
denominata Europa 20208, per consentire all'Unione di uscire più forte dalla crisi e di 
far progredire la sua economia verso una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva. 
Cinque obiettivi principali, elencati negli orientamenti corrispondenti, costituiscono 
traguardi comuni su cui deve basarsi l'azione degli Stati membri e dell'Unione. Gli 
Stati membri devono adoperarsi con il massimo impegno per conseguire i traguardi 
nazionali ed eliminare gli ostacoli che frenano la crescita. 

(8) Nell'ambito di strategie globali di uscita dalla crisi economica, gli Stati membri 
devono attuare riforme ambiziose per garantire la stabilità macroeconomica e la 
sostenibilità delle finanze pubbliche, migliorare la competitività, ridurre gli squilibri 
macroeconomici e migliorare le prestazioni del mercato del lavoro. Il ritiro dello 
stimolo fiscale deve essere operato e coordinato nell'ambito del patto di stabilità e 
crescita.  

                                                 
5 COM (2005) 141 
6 COM (2007) 803 
7 COM (2009) 615 del 19/11/2009 
8 COM (2010) 2020 del 03/03/2010 

85



 

IT     IT 

(9) Nell'ambito della strategia Europa 2020 gli Stati membri devono attuare riforme 
finalizzate a una "crescita intelligente", guidata dalla conoscenza e dall'innovazione. 
Le riforme devono puntare a migliorare la qualità dell'istruzione, a garantire l'accesso 
a tutti e a migliorare i risultati della ricerca e delle imprese onde promuovere 
l'innovazione e il trasferimento delle conoscenze in tutta l'UE. Le riforme devono 
incoraggiare l'imprenditoria e contribuire a trasformare le idee creative in prodotti, 
servizi e processi che permettano di stimolare la crescita, creare posti di lavoro di 
qualità, favorire la coesione territoriale, economica e sociale e gestire meglio le sfide 
proprie della società europea e mondiale. In tale contesto, è di fondamentale 
importanza sfruttare appieno le tecnologie dell'informazione e della comunicazione.  

(10) I programmi di riforma degli Stati membri devono puntare anche a una "crescita 
sostenibile". Crescita sostenibile significa costruire un'economia efficiente sotto il 
profilo delle risorse, sostenibile e competitiva, assicurare un'equa ripartizione di costi e 
benefici e avvalersi del ruolo guida dell'Europa per sviluppare nuovi processi e 
tecnologie, comprese le tecnologie verdi. Gli Stati membri devono intraprendere le 
riforme necessarie per ridurre le emissioni di gas a effetto serra e garantire un uso 
efficiente delle risorse. Gli Stati membri devono inoltre migliorare il clima 
imprenditoriale, favorire la creazione di posti di lavoro verdi e modernizzare la propria 
base industriale.  

(11) Infine, i programmi di riforma degli Stati membri devono puntare anche a una 
"crescita inclusiva". Crescita inclusiva significa costruire una società coesa in cui i 
cittadini possano prepararsi ai cambiamenti e gestirli così da partecipare attivamente 
alla società e all'economia. Le riforme degli Stati membri devono pertanto garantire a 
tutti accesso e opportunità in tutto l'arco della vita, in modo da ridurre la povertà e 
l'esclusione sociale eliminando i fattori che ostacolano la partecipazione al mercato del 
lavoro, specialmente per le donne, i lavoratori più anziani, i giovani, i disabili e i 
migranti legali. Occorre inoltre estendere i benefici della crescita economica a tutti i 
cittadini e a tutte le regioni. I programmi di riforma degli Stati membri, quindi, devono 
puntare in via prioritaria a garantire il buon funzionamento dei mercati occupazionali 
mediante investimenti finalizzati al buon esito delle transizioni, allo sviluppo di 
competenze appropriate, al miglioramento qualitativo dei posti di lavoro e alla lotta 
contro la segmentazione, la disoccupazione strutturale e l'inattività, assicurando al 
tempo stesso una protezione sociale adeguata e sostenibile e un'inclusione attiva per 
ridurre la povertà.  

(12) Le riforme strutturali dell'Unione europea e degli Stati membri possono dare un 
contributo effettivo alla crescita e all'occupazione purché rafforzino la competitività 
dell'UE nell'economia mondiale, offrano nuovi sbocchi agli esportatori europei e 
assicurino un accesso competitivo alle importazioni vitali. Pertanto, le riforme devono 
tener conto delle proprie implicazioni in termini di competitività esterna per stimolare 
la crescita e la partecipazione dell'Europa ai mercati aperti ed equi di tutto il mondo.  

(13) La strategia Europa 2020 deve essere sostenuta da una serie integrata di politiche, che 
gli Stati membri devono attuare integralmente e allo stesso ritmo per assicurare le 
ricadute positive delle riforme strutturali coordinate.  

(14) Sebbene i presenti orientamenti siano destinati agli Stati membri, la strategia Europa 
2020 deve essere attuata in partenariato con tutte le autorità nazionali, regionali e 
locali e in stretta collaborazione con i parlamenti, le parti sociali e i rappresentanti 
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della società civile, che contribuiranno all'elaborazione dei programmi nazionali di 
riforma, alla loro attuazione e alla comunicazione globale sulla strategia.  

(15) Integra la strategia Europa 2020 una serie più limitata di orientamenti, che sostituisce i 
precedenti 24 e affronta in modo coerente questioni riguardanti l'occupazione e la 
politica economica in senso lato. Gli orientamenti per le politiche a favore 
dell'occupazione degli Stati membri, allegati alla presente decisione, sono strettamente 
legati agli orientamenti per le politiche economiche degli Stati membri e dell'Unione 
allegati alla raccomandazione […] del Consiglio del […], insieme ai quali 
costituiscono gli "orientamenti integrati di Europa 2020".  

(16) Questi nuovi orientamenti integrati, che riflettono le conclusioni del Consiglio 
europeo, danno agli Stati membri indicazioni precise su come definire e attuare i 
propri programmi nazionali di riforma, tenendo conto dell'interdipendenza e in linea 
con il patto di stabilità e crescita. Gli orientamenti saranno alla base di tutte le 
eventuali raccomandazioni specifiche per paese rivolte dal Consiglio agli Stati 
membri. Costituiranno inoltre la base per la redazione della relazione comune 
sull'occupazione inviata annualmente dal Consiglio e dalla Commissione al Consiglio 
europeo.  

(17) Sebbene debbano essere elaborate ogni anno, i presenti orientamenti dovrebbero 
rimanere globalmente stabili fino al 2014 per garantire che venga conferita la debita 
importanza alla loro applicazione,  

HA ADOTTATO LA PRESENTE DECISIONE: 

Articolo 1 

Sono adottati gli orientamenti per le politiche degli Stati membri a favore dell'occupazione di 
cui in allegato. Questi orientamenti fanno parte degli "orientamenti integrati di Europa 2020".  

Articolo 2 

Le politiche occupazionali degli Stati membri tengono conto degli orientamenti contenuti 
nell'allegato e di esse si riferisce nei programmi nazionali di riforma. I programmi nazionali di 
riforma elaborati dagli Stati membri devono risultare in linea con gli obiettivi indicati negli 
"orientamenti integrati di Europa 2020".  

Articolo 3 

Gli Stati membri sono destinatari della presente decisione. 

Fatto a Bruxelles, il  

 Per il Consiglio 
 Il Presidente 
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Allegato:  
Orientamenti per le politiche degli Stati membri a favore dell'occupazione  

Orientamento 7: aumentare la partecipazione al mercato del lavoro e ridurre la 
disoccupazione strutturale  

Gli Stati membri sono chiamati ad integrare nelle loro politiche occupazionali i principi di 
flessicurezza appoggiati dal Consiglio europeo ed applicarli sfruttando pienamente il sostegno 
del Fondo sociale europeo al fine di aumentare la partecipazione al mercato del lavoro e 
combattere la segmentazione, l'inattività e la disuguaglianza di genere, riducendo nel 
contempo la disoccupazione strutturale. I provvedimenti volti a migliorare flessibilità e 
sicurezza dovranno risultare equilibrati e rafforzarsi a vicenda. Gli Stati membri dovranno 
pertanto introdurre una combinazione di contratti di lavoro flessibili ed affidabili, politiche 
attive del mercato del lavoro, formazione continua efficace, politiche a favore della mobilità 
dei lavoratori e sistemi di previdenza sociale adeguati e volti a garantire che quando intende 
cambiare di ruolo professionale il disoccupato abbia chiari i propri diritti e le proprie 
responsabilità e possa di conseguenza cercare attivamente un impiego.  

Gli Stati membri sono parimenti chiamati ad intensificare il dialogo sociale e affrontare il 
problema della segmentazione del mercato del lavoro prendendo iniziative per contrastare 
l'occupazione temporanea e precaria, la sottoccupazione e il lavoro non dichiarato. La 
mobilità professionale va promossa e premiata. Occorre migliorare la qualità del posto di 
lavoro e le condizioni lavorative combattendo i salari troppo bassi e garantendo misure di 
previdenza sociale adeguate anche ai lavoratori con contratti a tempo determinato e ai 
lavoratori autonomi. I servizi di promozione dell'occupazione vanno migliorati e aperti a tutti, 
compresi i giovani e le persone che rischiano la disoccupazione e dovranno venir resi capaci 
di offrire servizi personalizzati a quanti si trovano più ai margini del mercato del lavoro.  

Al fine di aumentare i livelli di competitività e partecipazione, in particolare quelli delle 
persone scarsamente qualificate, e in linea con il secondo orientamento di politica economica 
è opportuno che gli Stati membri riesaminino il proprio sistema fiscale e previdenziale e 
l'effettiva capacità dei servizi pubblici di fornire l'appoggio necessario. Occorre ottenere una 
più ampia partecipazione della forza lavoro mediante l'elaborazione di politiche a sostegno 
dell'invecchiamento attivo, delle pari opportunità, della parità salariale e dell'inserimento nel 
mercato del lavoro dei giovani, dei disabili, dei migranti legali e degli altri gruppi vulnerabili. 
Occorre altresì conciliare vita familiare e vita professionale mediante politiche che prevedono 
la fornitura di servizi di custodia a prezzi accessibili e un'organizzazione innovativa del lavoro 
per aumentare i tassi d'occupazione, in particolare quella giovanile, femminile e dei lavoratori 
anziani, e sfruttare appieno le potenzialità delle professioniste altamente qualificate in campi 
scientifici e tecnici. È inoltre opportuno che gli Stati membri rimuovano le barriere 
all'ingresso sul mercato del lavoro e promuovano il lavoro autonomo, l'innovazione sociale e 
la creazione di posti di lavoro in diversi settori tra i quali l’occupazione verde. 

L'obiettivo principale dell'UE, in base al quale gli Stati membri definiranno i propri obiettivi 
nazionali, è portare al 75% entro il 2020 il tasso di occupazione per gli uomini e le donne di 
età compresa tra i 20 e i 64 anni, ampliando la partecipazione giovanile, dei lavoratori 
anziani e scarsamente qualificati e facilitando l'integrazione dei migranti legali.  

Orientamento 8: disporre di una forza lavoro qualificata conforme alle esigenze del 
mercato occupazionale, promuovendo la qualità del lavoro e la formazione continua  
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Gli Stati membri sono chiamati a sostenere produttività e occupabilità fornendo conoscenze e 
abilità in linea con le future esigenze del mercato del lavoro. Ad un'istruzione iniziale di alta 
qualità e una formazione professionale interessante devono affiancarsi incentivi alla 
formazione continua e una “seconda opportunità” di formazione che garantiscano ad ogni 
adulto la possibilità di migliorare le proprie qualifiche professionali, nonché politiche mirate 
in tema di immigrazione e di integrazione. Occorre che gli Stati membri mettano a punto 
sistemi per il riconoscimento delle competenze acquisite, rimuovano gli ostacoli alla mobilità 
professionale e geografica dei lavoratori, promuovano l'acquisizione di competenze trasversali 
e la creatività e si adoperino per sostenere i lavoratori scarsamente qualificati e aumentare 
l'occupabilità dei lavoratori più anziani, migliorando nel contempo la formazione, le abilità e 
l'esperienza dei lavoratori altamente qualificati, compresi i ricercatori. 

Gli Stati membri sono altresì chiamati, in collaborazione con le aziende e le parti sociali, ad 
aumentare l'accesso alla formazione nonché a migliorare l'orientamento scolastico e 
professionale mediante informazioni sistematiche sulle nuove opportunità di lavoro, la 
promozione dell'attività imprenditoriale e una maggiore capacità di anticipare le esigenze del 
mercato in termini di qualifiche richieste. È indispensabile incoraggiare l'investimento nello 
sviluppo delle risorse umane, la crescita della qualificazione e la partecipazione agli schemi di 
formazione continua per mezzo del contributo finanziario congiunto dei governi, dei 
lavoratori e dei datori di lavoro. Per sostenere i giovani, in particolare quelli disoccupati o non 
iscritti a corsi d'istruzione o di formazione, gli Stati membri dovrebbero prendere iniziative in 
collaborazione con le parti sociali per aiutare i neo-laureati nella ricerca di una prima 
occupazione, corsi postuniversitari o opportunità di formazione, compresi gli stage, e per 
intervenire prontamente contro la disoccupazione giovanile. Il monitoraggio regolare dei 
risultati ottenuti dalle politiche a sostegno della crescita della qualificazione dovrebbe 
contribuire ad individuare i settori da migliorare ed a delineare sistemi d'istruzione e di 
formazione in grado di rispondere alle esigenze del mercato del lavoro. Per promuovere i 
suddetti obiettivi occorre che gli Stati membri mobilitino integralmente i fondi UE. 

Orientamento 9: migliorare l'efficacia dei sistemi d'istruzione e formazione a tutti i livelli e 
aumentare la partecipazione all'insegnamento superiore 

Per garantire a tutti l'accesso ad un sistema d'istruzione e di formazione di qualità e 
migliorarne gli esiti, gli Stati membri sono chiamati ad investire nei sistemi d'istruzione e di 
formazione, segnatamente per innalzare il livello di competenza della forza lavoro dell'UE in 
modo da soddisfare le esigenze in rapida evoluzione dei mercati del lavoro moderni. Le 
iniziative dovrebbero interessare tutti i settori (dall'istruzione e dalle scuole della prima 
infanzia all'istruzione superiore e all'istruzione e alla formazione professionali fino 
all'istruzione e alla formazione degli adulti) senza escludere l'apprendimento in contesti 
informali e non formali. È importante che le riforme mirino a garantire l'acquisizione di 
competenze chiave, ovvero quelle competenze necessarie per il successo in un'economia 
basata sulla conoscenza, in particolare in termini di occupabilità, apprendimento ulteriore o 
competenze in tema di TIC. S'impongono anche interventi miranti a far sì che la mobilità 
studentesca e degli insegnanti diventi la norma. Per favorire l'accesso ai sistemi d'istruzione e 
di formazione e migliorarne la qualità, gli Stati membri dovrebbero perfezionare gli schemi 
d'istruzione nazionali con percorsi formativi flessibili e creare collegamenti tra il mondo 
dell'istruzione e della formazione e quello del lavoro. La professione dell'insegnamento va 
resa più attraente. L'istruzione superiore deve diventare maggiormente aperta a discenti non 
tradizionali e consentire un'elevata partecipazione all'istruzione terziaria o equipollente. Al 
fine di ridurre il numero di giovani disoccupati e non frequentanti corsi di istruzione o di 
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formazione vanno prese tutte le misure necessarie per contrastare l'abbandono scolastico 
precoce.  

L'obiettivo principale dell'UE, in base al quale gli Stati membri definiranno i propri obiettivi 
nazionali, è ridurre al 10% il tasso di abbandono scolastico e portare almeno al 40% entro il 
2020 la quota di popolazione di età compresa tra i 30 e i 34 anni in possesso di un titolo di 
studio universitario. 

Orientamento 10: promuovere l'inclusione sociale e lottare contro la povertà  

Gli Stati membri sono chiamati ad adoperarsi per ridurre la povertà e in particolar modo per 
favorire la piena partecipazione sociale e lavorativa e aumentare le occasioni di lavoro 
avvalendosi appieno del sostegno del Fondo sociale europeo. Vanno garantite le pari 
opportunità, segnatamente la fruizione di servizi accessibili, sostenibili e di alta qualità 
(compresi i servizi on-line, in linea con il quarto orientamento) ed in particolare dei servizi 
sanitari. Gli Stati membri sono parimenti chiamati a mettere in opera misure 
antidiscriminatorie efficaci. Per combattere l'esclusione sociale, sensibilizzare i cittadini ai 
loro diritti, promuovere la partecipazione al mercato del lavoro e sostenere i sistemi di 
protezione sociale occorre puntare sulla formazione continua e migliorare le politiche attive 
d'inclusione in modo da creare opportunità nelle diverse fasi della vita e proteggere dal rischio 
di esclusione. I sistemi previdenziali e di pensionamento vanno modernizzati e resi capaci di 
fornire un'idonea integrazione del reddito e l'accesso alla sanità pubblica— creando così 
coesione sociale — senza per questo diventare finanziariamente insostenibili. I sistemi 
previdenziali dovrebbero mirare a garantire la sicurezza del reddito ai lavoratori che stanno 
cambiando ruolo professionale e a ridurre la povertà, in particolare fra i gruppi maggiormente 
a rischio d'esclusione sociale, come le famiglie monoparentali, le minoranze, i disabili, i 
bambini ed i giovani, gli anziani, i migranti legali ed i senzatetto. Gli Stati membri sono infine 
chiamati a promuovere attivamente l'economia sociale e l'innovazione sociale a sostegno della 
parte più vulnerabile della cittadinanza.  

L'obiettivo principale dell'UE, in base al quale gli Stati membri definiranno i propri obiettivi 
nazionali, è ridurre del 25% il numero dei cittadini europei che vivono al di sotto delle soglie 
di povertà nazionali facendo uscire dalla povertà più di 20 milioni di persone.  
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Main results of the Council 

The Council, in preparation of the June meeting of the European Council, adopted conclusions on 

the EU's new Europe 2020 strategy for jobs and growth, as well as draft economic policy 

guidelines to be followed under the new strategy. 

It assessed progress made by Estonia in the fulfilment of criteria on economic and monetary union, 

with a view to allowing it to adopt the euro as its currency on 1 January 2011. A proposal to this 

effect will be referred to the June European Council. 

The Council approved a draft regulation aimed at strengthening the rules on the quality and 

reliability of statistical data used to determine member states' deficit and debt figures under the 

EU's excessive deficit procedure. 

It approved a draft adjustment, in the light of a mid-term review, to the European Investment 

Bank's mandate for lending to projects outside the EU. The Council agreed to start negotiations 

with the European Parliament with a view to approving the new mandate at first reading. 

It approved a draft regulation aimed at enabling the member states to step up their efforts in 

combating value-added tax fraud, in particular with the creation of Eurofisc, a network of national 

officials to detect and combat new cases of cross-border VAT fraud. 

The Council adopted conclusions on pensions, examining how public policies can best cater for 

sustainable, accessible and adequate retirement incomes. 

It also adopted conclusions on implementation of the EU's code of conduct on harmful tax 

competition, calling on the Commission to start a dialogue with Liechtenstein and Switzerland on 

application of the principles and criteria set out in the code. 
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Europe 2020 strategy for growth and jobs - Council conclusions 

The Council adopted the following conclusions and agreed to forward them to the European 
Council, with a view to its meeting on 17 June. 

"Europe 2020 

1. Europe 2020 is the European Union's new strategy for smart, sustainable and inclusive 
growth and jobs. It is a central element in Europe's response to the world's worst economic 
crisis since the 1930s, which has threatened the macroeconomic and financial stability and, 
without continued policy action, could have a severe impact on the growth potential of the 
European economy for years to come. Europe 2020 addresses the immediate and longer-
term needs of macroeconomic and financial stabilisation. It provides the right framework 
for implementing strategies for exiting from short-term crisis support by combining the 
timely withdrawal of fiscal stimulus, real economy measures, and support to the financial 
sector with the phasing in of growth-enhancing structural reforms over the medium- and 
long term. The strategy also aims to tackle the challenges associated with demographic 
ageing, globalisation, and climate change, competitiveness concerns and macroeconomic 
imbalances, which pre-dated the economic crisis.  

2. At the core of the new strategy is a framework for enhanced co-ordination of Member 
States' economic policies building on widened country surveillance which covers all 
relevant macroeconomic and structural policy areas in an integrated fashion. This 
strengthened framework should facilitate the immediate launch of exit strategies and 
address the urgent need for fiscal consolidation both in the short and over the medium 
term, through growth-friendly budgetary consolidation strategies focused on expenditure 
restraint, and be combined with the implementation of long-term policies to tackle 
bottlenecks to growth. 

Targets 

3. The Council TAKES NOTE of the progress made in determining the reference values for 
the European objectives of education and on developing indicators in the area of social 
inclusion. Headline targets should be part of the Integrated Guidelines. The Council 
UNDERLINES the need for the targets to be consistent with the overall objectives of the 
Europe 2020 Strategy – growth and jobs – and with the need for fiscal consolidation. In 
particular, the EU target on social inclusion should include the labour market dimension. 
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4. The Council also NOTES the progress achieved by Member States in identifying their 
national targets following the dialogue process with the Commission in order to check 
consistency between the national and European objectives. The Council ENCOURAGES 
the Commission to continue the work with national authorities leading to the setting of 
realistic and ambitious national targets in the next National Reform Programmes, which 
are consistent with identified macro-structural bottlenecks to growth. The indications show 
that provisional national targets appear to be broadly consistent with the EU-level targets.  

5. The Council CONSIDERS that the headline targets should be seen as representative of 
overall progress towards the vision for Europe 2020. The Council PROPOSES that the 
national headline targets should be in line with the following principles: 

– The national targets should at the same time be ambitious and realistic. They should 
reflect national macro-structural bottlenecks to growth and country-specific 
circumstances in terms of the state of economic development as well as the 
macroeconomic, social, environmental and fiscal challenges facing each country. 

– Member States have full ownership of their national targets without engaging in 
burden-sharing. However, the aim should also be broad coherence and consistency 
among the targets for each Member State but also at EU-level. The ECOFIN Council 
has an important role to play in ensuring that the overall fiscal constraints are fully 
respected. 

– While not being a burden-sharing exercise, all Member States should aim at making 
progress, but those with larger gaps should generally contribute more towards 
meeting the aggregate target, while being consistent with the need for fiscal 
consolidation. 

– Due account should be given to the interlinkages between targets, given that reaching 
one target may be helpful in reaching others. 

– Progress towards the headline targets should be reviewed regularly, and if necessary 
a midterm review should be conducted. 
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6. The Council UNDERLINES that priority should be given to policies at EU and national 
level that strengthen incentive systems for reaching targets and should be consistent with 
the fiscal consolidation commitments undertaken in the context of the Stability and Growth 
Pact. This is particularly important with regard to the R&D expenditure rate target (where 
principally private sector expenditure should increase), the social inclusion/poverty target 
(where increases in employment, for example for groups that are currently socially 
excluded, should contribute the lion's share of progress) and the energy efficiency target 
(where energy users who benefit from energy savings should generally bear the additional 
investment costs).   

Integrated Guidelines 

7. The Council ADOPTS the report, for the attention of the European Council at its meeting 
on 17 June, on the Broad Economic Policy Guidelines as part of streamlined Integrated 
Guidelines. The proposed Broad Economic Policy Guidelines provide the right frame of 
reference for Member States and the EU for their economic policies. The Council 
UNDERLINES that the BEPGs constitute the legal basis for country specific 
recommendations under Article 121(2) and are therefore of particular relevance for 
strengthening EU economic policy co-ordination.  

Main bottlenecks to sustainable growth 

8. The Council REAFFIRMS the importance of identifying the most important national 
macro-structural bottlenecks to growth and of designing policies to address them so as to 
provide the right conditions for sustainable and balance growth and jobs in the future. The 
Council WELCOMES the work undertaken in this regard by the Commission with 
Member States and the Economic Policy Committee and the Economic and Financial 
Committee and ENDORSES the EFC and EPC report on identifying national macro-
structural bottlenecks to growth. Member States are invited to take these suggestions into 
account when setting out the bottlenecks in their National Reform Programmes. 

9. Addressing these bottlenecks entails creating the right framework conditions over the 
medium- to long term at macro level to rectify budgetary and macro-financial problems as 
well as external imbalances. It will also require policies to unlock growth drivers with an 
impact at macroeconomic level, such as labour- and product market policies, as well as 
innovation, R&D, climate change and education policies. It will be important for Member 
States to design policies that address existing bottlenecks and thereby provide the right 
conditions for sustainable and balanced growth and jobs in the future.  
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Enhanced economic policy coordination and timing 

10 The Council WELCOMES the Commission's Communication on reinforcing economic 
policy co-ordination for the EU as a whole and for the euro area in particular, which 
includes proposals for reinforcing the Stability and Growth Pact; broader surveillance of 
intra euro area macroeconomic and competitiveness developments; and more integrated 
economic policy coordination for the EU.  

11. The Council WELCOMES the work of Task Force established by the President of the 
European Council and looks forwards to its proposals, including for enhanced policy 
coordination and a strengthening of the Stability and Growth Pact. 

12. The Council CONSIDERS that surveillance under the Europe 2020 strategy and the 
Stability and Growth Pact should be organised in the following manner: 

– The reporting in Stability and Convergence Programmes and in the National Reform 
Programmes should be better aligned and take into account guidance provided by the 
European Council. All these policy areas should be analysed in an integrated fashion. 
The instruments will however be kept clearly separate. The integrity of the Stability 
and Growth Pact will be fully preserved, as will the specific responsibility of the 
ECOFIN Council  in overseeing its implementation; 

– Surveillance should be broader, deeper and more effective, with greater focus on 
substance and taking better account of the euro area dimension; 

– Surveillance should feed into policy making at national level and ensure overall 
coherence from the perspective of the EU and the euro area as a whole. This remains 
to be discussed by the Task Force.  

– The timing of reporting and policy guidance should consider the need for adequate 
preparation at national level and provide the best possible moment for assessing 
national fiscal policies, while respecting the role of national parliaments. 

– Interactions and complementarities between EU- and national-level policies should 
be fully exploited;  

– Any duplication of processes should be avoided and the reporting burden on member 
states should be minimised. 

98



PROVISIONAL VERSION 8.VI.2010 

 
10689/10 14 

 EN 

13. The Council INVITES the Commission to provide an overview of EU-level bottlenecks 
envisaged under the flagship initiatives and set out how the thematic pillar could give rise 
to policy recommendations to Member States. In this context, the Commission should 
ensure in dialogue with Member States that adequate evaluation frameworks for this 
purpose are put in place." 

Measures to strengthen financial regulation 

The Council approved a report to the European Council, with a view to its meeting on 17 June, on 
progress made in strengthening financial regulation in response to the crisis in global financial 
markets. 

It also took note of: 

– information from the presidency regarding ongoing negotiations with the European 
Parliament in this field, in particular on reform of the EU framework for the supervision of 
financial services and draft EU rules for entities engaged in the management of alternative 
investment funds, such as hedge funds and private equity; 

– information from the Commission concerning its work programme for financial services, 
including a communication on the possible establishment of funds to enable orderly 
resolution in the event of the failure of financial institutions. 

Exit strategies: budgetary measures 

The Council approved a report to the European Council, with a view to its meeting on 17 June, on 
progress made in the development of an exit strategy for the unwinding of budgetary stimulus 
measures introduced in response to the economic crisis (doc. 10251/10). 
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Preparation of the G-20 summit in Toronto 

The Council agreed to submit terms of reference to the European Council with a view to 
preparation, at its meeting on 17 June, of the G-20 summit in Toronto on 26 and 27 June. 

The Toronto summit will focus on recovery from the global economic and financial crisis and on 
implementation of commitments from previous G-20 summits, and will continue to lay the 
foundations for sustainable and balanced growth. 

Established in 1999 following the Asian financial crisis of 1997, the G-20 involved until 2008 
annual meetings of finance ministers and central bank governors. G-20 leaders met for the first time 
in Washington in November 2008 in order to develop a coordinated response to the global 
economic crisis. This was followed by summits in London in April 2009 and in Pittsburgh in 
September 2009, where the G-20 was designated as the premier forum for international economic 
cooperation. 

Over the course of the three summits, G-20 leaders agreed on measures to restore economic 
confidence and on actions to strengthen financial regulation. They also committed to reform 
international financial institutions, to promote trade and resist protectionism. 
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Main results of the Council 

The Council held a policy debate on the Europe 2020 strategy and agreed on an EU target on 

social inclusion, in particular through the reduction of poverty, and appropriate indicators, as a 

contribution to the European Council meeting in June. It also reached a general approach on the 

guidelines for the employment policies of the member states for implementing the Europe 2020 

strategy. 

The Council endorsed the opinion of the Social Protection Committee on "Solidarity in Health: 

reducing health inequalities in the EU" and welcomed the interim joint report of the Economic 

Policy Committee (EPC) and the Social Protection Committee (SPC) on pensions, pending 

adoption of the report by the two committees later in the year. 

Furthermore, the Council adopted conclusions on the following four aspects of employment and 

social policy: 

• new skills for new jobs; 

• sustainable social security systems achieving adequate pensions and social inclusion 

objectives; 

• active ageing; 

• advancing Roma inclusion. 

The ministers agreed on the EU position to be taken within the respective (Stabilisation and) 

Association Council with six third countries (Tunisia, Morocco, Algeria, Israel, Croatia and the 

Former Yugoslav Republic of Macedonia) concerning the adoption of provisions on the co-

ordination of the social security systems. 

Finally, the Council adopted a resolution on the new European Disability Framework 2010-2020. 

Without debate, the Council agreed on a draft regulation extending the EU rules on the 

coordination of social security entitlements to nationals of third countries. 

Concerning Health and Consumer Affairs, the Council agreed on a draft directive concerning 

patients' rights in cross-border healthcare. The ministers held a policy debate on a draft regulation 

on the provision of food information to consumers.  

The Council also adopted two sets of conclusions on: 

• equity and health in all policies: solidarity in health; 

• action to reduce population salt intake for better health. 

The whole Council meeting was held in public (except of the any other business items for health and 

consumer affairs) and can be watched on the Council's videostreaming page: 

http://video.consilium.europa.eu/ 
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Preparation of the June European Council 

With a view to preparing the European Council of 17 June 2010 the ministers held a policy debate 
on Europe 2020 - A new Strategy for Jobs and Growth and agreed on a EU target on social 
inclusion/poverty reduction and appropriate indicators. 

Based on a presidency note (10025/1/10 REV 1) and a contribution by the Social Protection 
Committee (SPC) (9964/10), the Council reached agreement on an EU social inclusion 
target/poverty target and appropriate indicators, and approved the following conclusions: 

"The Council agreed to propose to the European Council: 

• that the quantified target of the Europe 2020 Strategy to promote social inclusion, in particular 
through the reduction of poverty, be formulated in such a way that it would aim at lifting at least 
20 million people from the risk of poverty and exclusion by 2020; 

• to accept the three set up indicators established by the Social Protection Committee.  

Likewise, the Council agreed that in the fight against poverty and exclusion it is necessary to boost 
inclusion in the labour market as well as in society. During the process of implementation of the EU 
2020 Strategy, there will be scope for strengthening the current instruments for measuring progress 
in the reduction of poverty and deprivation and for understanding the phenomenon of exclusion 
from the labour market. The relationships between labour market exclusion and the situation of 
poverty at individual level will have to be better taken into account. 

Member States are free to set their national targets on the basis of the most appropriate indicators 
taking into account their national circumstances and priorities. In this process they will take into 
consideration that their national targets should contribute to the achievement of the target at EU 
level. 

The Council also considers that the mid-term review of the EU headline target in 2015, as suggested 
by the Social Protection Committee, would also include a review of the indicators, while fully 
respecting Member States’ role. This review could further allow taking into account economic 
developments and improved measurement instruments." 
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The Commission informed the Council of the outcome of the bilateral meetings it held with 
member states on the national targets. 

The Council also agreed a general approach on guidelines for member states' employment policies 
(10380/10 + 10380/10 COR 1) as part of the integrated guidelines, pending the receipt of the 
opinions from the European Parliament and the Committee of Regions. After receiving the 
outstanding opinions the Council will formally adopt the decision, most likely in October. 

The Council was also briefed by the presidents of the Employment Committee, Mr Bruno Coquet, 
and of the Social Protection Committee, Mr Aurelio Fernandez, on their contributions to the Europe 
2020 strategy (10031/10 + 9964/10). 
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NOTA DI TRASMISSIONE 

del: comitato per l'occupazione 

al: comitato dei rappresentanti permanenti (parte prima) / Consiglio (EPSCO) 

Oggetto: Strategia Europa 2020 

- Contributo del comitato per l'occupazione (EMCO) 

 

 

Si allega per le delegazioni un contributo che il comitato per l'occupazione (EMCO), ha messo a 

punto il 20 maggio 2010 e presentato in vista della sessione del Consiglio EPSCO del 

7-8 giugno 2010. 

 

 

__________________ 
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Comitato per l'occupazione 

 

 

CONTRIBUTO DEL 

COMITATO PER L'OCCUPAZIONE AL CONSIGLIO EPSCO SU EUROPA 2020 

 

 

Il Consiglio europeo di primavera ha accolto favorevolmente la strategia "Europa 2020: Una 

strategia per una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva", approvando alcuni dei suoi elementi 

quali gli obiettivi principali per l'UE e l'obiettivo di affrontare le principali strozzature che 

ostacolano la crescita a livello nazionale e di UE. 

 

Il comitato per l’occupazione (EMCO) continua a rilevare che il punto debole dell'attuale strategia 

di Lisbona risiede nell'attuazione e titolarità delle politiche, piuttosto che nella formulazione delle 

priorità. In considerazione del ruolo chiave che il Consiglio EPSCO dovrebbe svolgere nel definire 

una gestione più semplice ed efficiente di Europa 2000 in materie connesse alle politiche di 

occupazione, l'EMCO richiama l'attenzione sugli elementi seguenti: 

 

Obiettivi in materia di occupazione 

 

Il Consiglio europeo di primavera ha invitato gli Stati membri a fissare i rispettivi obiettivi in 

materia di occupazione in modo coerente con l'obiettivo principale dell'UE; la questione sarà 

esaminata nel giugno 2010. L'obiettivo principale in materia di occupazione e la sua traduzione in 

obiettivi nazionali in materia di tasso di occupazione è fortemente interconnessa con la 

realizzazione delle altre priorità della strategia, in particolare l'inclusione sociale attraverso la 

riduzione della povertà e il miglioramento dei livelli di istruzione. Inoltre, l'innalzamento dei tassi 

di occupazione richiede adeguate politiche in materia di domanda. 

 

Realizzare l'obiettivo in materia di tasso di occupazione di Europa 2020 

 

• Elevare i livelli di partecipazione ed occupazione è essenziale per raggiungere l'obiettivo di 

Europa 2020 consistente in una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva. Mirare a portare al 

75% il tasso di occupazione delle donne e degli uomini di età compresa tra 20 e 64 anni entro il 

2020 richiede un fermo impegno e una forte ambizione da parte degli Stati membri e 

dell'Unione ad aumentare la partecipazione al mercato di lavoro e a ridurre la disoccupazione.  
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• Riunioni bilaterali tra gli Stati membri e la Commissione alla fine di aprile e all'inizio di maggio 

hanno confermato che tutti gli Stati membri si stanno adoperando per raggiungere gli obiettivi 

nazionali in materia di occupazione. Numerosi fra essi stanno anche esaminando la possibilità di 

rafforzare il loro obiettivo complessivo con obiettivi subordinati basati sul genere e riguardanti 

gruppi di età specifici. 

 

• Tuttavia, non tutti gli Stati membri hanno finora indicato obiettivi nazionali concreti in materia 

di tasso di occupazione e altri hanno fornito solo indicazioni preliminari. Ci si aspetta tuttavia 

che gli obiettivi attualmente previsti da singoli Stati membri non saranno sufficienti per 

raggiungere l'obiettivo principale, ossia un tasso di occupazione del 75% a livello di UE. 

Occorre un adeguato livello di ambizione a livello nazionale. 

 

Assicurare la coerenza tra gli obiettivi nazionali e l'obiettivo principale dell'UE 

 

• In vista della fissazione di obiettivi nazionali si dovrebbe riconoscere che le condizioni 

socioeconomiche e fiscali variano da uno Stato membro all'altro e che la crisi ha avuto un 

impatto importante e differenziato a su di loro. Ciò mette in evidenza l'esigenza di un equilibrio 

tra realismo ed ambizione nella fissazione di obiettivi nazionali. Al tempo stesso gli obiettivi 

dovrebbero essere semplici e facili da comunicare al fine di assicurare la titolarità di tutti i 

soggetti interessati pertinenti e dei cittadini dell'UE.  

 

• I principi seguenti dovrebbero essere presi in considerazione come riferimento per fissare 

obiettivi nazionali coerenti con l'obiettivo principale dell'UE: 

 

- tutti gli Stati membri dovrebbero essere tenuti a compiere uno sforzo (cioè dovrebbero tutti 

riuscire ad aumentare i tassi di una percentuale minima), 

 

- gli Stati membri con il divario più significativo rispetto all'obiettivo complessivo del 75% 

dovrebbero accrescere i loro sforzi, 

 

- gli sforzi combinati degli Stati membri dovrebbero essere coerenti (almeno nelle grandi 

linee) con il raggiungimento dell'obiettivo complessivo del 75%. 
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• Benché spetti agli Stati membri fissare il loro obiettivo nazionale di concerto con la 

Commissione, il comitato ha individuato un approccio tecnico che potrebbe servire da 

orientamento per la fissazione di obiettivi nazionali conformi all'obiettivo del Consiglio europeo 

di assicurare la coerenza con l'obiettivo principale (cfr. allegato I); 

 

Considerazioni in merito a possibili obiettivi nazionali per gruppi specifici nell'ambito del 

mercato del lavoro 

 

• L'obiettivo a lungo termine della parità nella partecipazione delle donne e degli uomini al 

mercato del lavoro e dell'avvicinamento del tasso di occupazione delle donne al livello 

indicato dall'obiettivo principale del 75% richiederà un'attenzione specifica da parte della 

politica.  

 

• La strategia Europa 2020 si riferisce anche a una maggiore partecipazione al mercato del 

lavoro da parte dei giovani, dei lavoratori più anziani e dei lavoratori scarsamente qualificati 

nonché alla migliore integrazione dei migranti legali. La partecipazione al mercato del lavoro 

di questi singoli gruppi e le corrispondenti esigenze di interventi politici sono assai diversi da 

uno Stato membro all'altro, benché siano un elemento fondamentale per il raggiungimento dei 

necessari aumenti dei tassi di occupazione. L'EMCO ritiene pertanto che per tali gruppi non 

debbano essere definiti obiettivi secondari in materia di occupazione a livello UE.  

 

• Tuttavia, si incoraggiano gli Stati membri a definire e fissare obiettivi nazionali propri per la 

partecipazione al mercato del lavoro di gruppi specifici al fine di concepire, attuare e 

monitorare le loro politiche nazionali nel contesto della strategia globale UE. Nel dialogo con 

la Commissione, vari Stati membri hanno in effetti dichiarato che stanno esaminando l'uso di 

siffatti obiettivi subordinati. L'EMCO propone che gli Stati membri che fissano obiettivi 

nazionali secondari lo facciano in base a indicatori che siano comparabili in tutti gli Stati 

membri (cfr. suggerimenti nell'allegato II) e nel rispetto della coerenza con il rispettivo 

obiettivo in materia di occupazione. 
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Strozzature del mercato del lavoro 

 

• Le strozzature del mercato del lavoro possono essere intese come ostacoli al raggiungimento 

della piena occupazione e al conseguimento della crescita della produttività. Le si possono 

definire come barriere organizzative istituzionali che si frappongono a un buon funzionamento 

dei mercati del lavoro degli Stati membri con ripercussioni negative sulla crescita 

dell'occupazione e sui risultati del mercato del lavoro.  

 

• Le disposizioni del titolo IX del trattato e, in special modo, gli orientamenti in materia di 

occupazione rimangono il pertinente quadro politico per gli interventi europei e nazionali volti 

ad affrontare queste strozzature. La crescita economica e una situazione macroeconomica sana 

sono condizioni essenziali per sostenere questi sforzi. 

 

• Il Consiglio europeo di primavera ha convenuto che la nuova strategia Europa 2020 affronterà 

le principali strozzature che frenano la crescita a livello nazionale e dell'UE. Tenendo conto 

dell'esperienza acquisita in passato con l'attuazione della strategia europea per l'occupazione e 

considerando che una serie di ostacoli alla crescita possono essere comuni ad un'ampia 

maggioranza di Stati membri, il comitato individuerà le principali strozzature a livello dell'UE 

e assisterà gli Stati membri nell'individuare quelle a livello nazionale nella prospettiva della 

redazione di programmi nazionali di riforma. 

 

 

Altri aspetti dalla gestione 

 

• Se una serie di elementi della nuova strategia é già stata convenuta dal Consiglio europeo di 

primavera, l'articolazione tra i suoi diversi strumenti (orientamenti, obiettivi, strozzature, 

programmi nazionali di riforma) deve ancora essere perfezionata; la Commissione è chiamata 

a presentare una proposta sulla gestione globale di Europa 2020 in tempo per la preparazione 

dei programmi nazionali di riforma. 
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• L'apprendimento reciproco è un evidente valore aggiunto dell'UE ancora troppo scarsamente 

utilizzato nel metodo di coordinamento aperto. I programmi di apprendimento reciproco gestiti 

dalla Commissione, rivolti ai protagonisti della politica o ai professionisti, dovrebbero essere 

sviluppati alla luce della nuova serie di orientamenti integrati affinché i risultati dei programmi 

siano visibili e possano essere trasferiti facilmente nelle politiche nazionali ed europee in 

materia di occupazione.  

 

• Il comitato ribadisce l'importanza di un dialogo e una cooperazione reali tra diverse formazioni 

del Consiglio e i rispettivi comitati responsabili dell'attuazione della futura strategia, al fine di 

elaborare politiche coerenti per conseguire gli obiettivi dell'UE. 

 

• I programmi nazionali di riforma che gli Stati membri dovranno elaborare in conformità degli 

orientamenti integrati e indirizzare in funzione delle circostanze nazionali, presenteranno 

priorità politiche e azioni a livello nazionale. Il comitato, in cooperazione con la Commissione 

e il CPE è disposto a riesaminare i meccanismi per le relazioni e per la valutazione dei 

programmi nazionali di riforma, al fine di assicurare un migliore allineamento con il processo 

dei programmi di stabilità e convergenze e di aumentare la coerenza della consulenza politica. 

Nonostante gli sforzi intesi a raggiungere una maggiore coerenza, i futuri meccanismi per le 

relazioni e la valutazione dovrebbero comunque assicurare che l'EPSCO svolga pienamente il 

suo ruolo, come previsto dal trattato, nell'esaminare l'attuazione delle politiche di occupazione 

negli Stati membri e, se del caso, nel fare raccomandazioni politiche. 

 

• Il comitato invita la Commissione a cooperare strettamente con esso per sfruttare appieno i 

lavori svolti in passato, in particolare sugli indicatori e sull'analisi degli sviluppi dei mercati 

del lavoro nazionali, e a sviluppare congiuntamente un quadro per il monitoraggio e la 

valutazione al quale la Commissione e il comitato possono ricorrere nella valutazione delle 

riforme dei mercati del lavoro nazionali.  

 

• L'EMCO esaminerà il modo di rendere la clausola sociale sancita dal trattato operativa in 

relazione alla strategia europea in materia di occupazione. 
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• Il comitato e la Commissione sono determinati a cooperare strettamente nella concezione degli 

interventi dell'UE e nazionali nell'ambito delle iniziative faro di Europa 2020, e in particolare 

quella intitolata "Un'agenda per nuove competenze e nuovi posti di lavoro". 

 

• Il comitato rileva che l'adeguata partecipazione delle parti sociali, in particolare per quanto 

riguarda le politiche in materia di flessicurezza, svolge un ruolo importante nell'efficacia e 

nella riuscita della formulazione e attuazione delle politiche relative al mercato del lavoro. 

 

• I fondi strutturali, ove opportuno, dovrebbero sostenere azioni intese a realizzare la piena 

occupazione e mercati del lavoro inclusivi. 

 

 

___________________ 
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Allegato I 

Eventuali approcci tecnici 

per fissare obiettivi nazionali in materia di tasso di occupazione nell'ambito di Europa 2020 

 

• Gli Stati membri potrebbero almeno dimezzare il divario tra il loro tasso di occupazione 2010 e 

l'obiettivo globale di un tasso di occupazione del 75% per il 2020.  

 

• Inoltre, e dato che da solo questo sforzo non sarebbe coerente con il valore dell'obiettivo 

principale, gli Stati membri potrebbero assumere come riferimento i seguenti approcci tecnici: 

 

i) gli Stati membri dimezzano i loro divari rispetto all'obiettivo del 75% (per quelli che 

sono al di sotto dell'obiettivo rispetto alla situazione del 2010) e aggiungono tutti quanti 

un aumento standard di quattro punti percentuali;  

 

oppure 

 

ii) i tassi di occupazione degli Stati membri aumentano di un valore medio ponderato tra 

il divario dell'UE nel 2010 rispetto all'obiettivo complessivo del 75% (ponderazione 2/3) 

e la riduzione del divario specifico rispetto all'obiettivo (ponderazione 1/3). 

 

 

__________________ 

114



 

10031/10  sir/TIS/pdn/T 9 

    IT 

Allegato II 

Eventuali indicatori per obiettivi nazionali riguardanti gruppi specifici nell'ambito del 

mercato del lavoro 

 

Donne/uomini: tasso di occupazione distinto per genere per il gruppo di età 20-64, divario del 

tasso di occupazione in base al genere 

 

Giovani: percentuale di disoccupati o non iscritti a corsi d'istruzione o di formazione (15-24); 

tasso di disoccupazione tra i giovani (15-24) 

 

Lavoratori più anziani: tasso di occupazione (55-64); durata media della vita lavorativa (quando 

disponibile) 

 

Lavoratori scarsamente qualificati: tasso di occupazione delle persone scarsamente qualificate 

(20-64); divario del tasso di occupazione tra i lavoratori scarsamente qualificati (20-64) e i 

lavoratori non scarsamente qualificati (20-64) 

 

Migranti legali: tasso di occupazione dei cittadini non UE; tasso di occupazione delle persone nate 

al di fuori dell'UE (20-64) 

 

 

 

 

__________________ 
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Preparativi per la riunione del Consiglio europeo (17 giugno 2010)  

Risoluzione del Parlamento europeo del 16 giugno 2010 su EU 2020  

Il Parlamento europeo, 

– vista la riunione informale del Consiglio europeo dell'11 febbraio 2010, 

– visti la consultazione pubblica sull'UE 2020 lanciata dalla Commissione e il suo esito 
(SEC(2010)116), 

– vista la valutazione della Commissione sulla strategia di Lisbona (SEC(2010)114), 

– visto il documento del Consiglio europeo intitolato "Seven steps to deliver on the 
European strategy for growth and jobs" (Sette fasi per realizzare la strategia europea 
per la crescita e l'occupazione), 

– vista la sua risoluzione del 10 marzo 2010 su UE 2020, 

– visto l'articolo 110, paragrafo 4, del suo regolamento, 

A. considerando che, data la persistente gravità della crisi finanziaria, economica e 
sociale, le aspettative riposte nella nuova strategia UE 2020, che dovrà essere 
approvata dal Consiglio europeo nel giugno 2010, sono quanto mai elevate, 

B. considerando che numerosi Stati membri sono ancora alle prese con una 
disoccupazione in crescita, che può arrivare a interessare fino a 28 milioni di 
persone nell'UE in assenza di un'adeguata risposta politica nel medio termine, 
generando in tal modo immense difficoltà sul piano sociale e umano; che la crisi ha 
distrutto milioni di posti di lavoro e ha contribuito ad aggravare la precarietà del 
lavoro, 

C. considerando che un modello più sostenibile di produzione, distribuzione e consumo 
è un requisito essenziale di fronte al cambiamento climatico, alla perdita di 
biodiversità e all'esaurimento delle risorse naturali, 

D. considerando che la comunicazione della Commissione e le dichiarazioni del 
Consiglio sugli aspetti del contenuto della strategia EU 2020, quali gli obiettivi 
primari, le proposte faro, le strozzature e gli indicatori, sono state di natura molto 
generale e che, pertanto, la Commissione deve proporre con urgenza piani più 
dettagliati per chiarire come tali iniziative saranno attuate per assicurarne la riuscita 
e presentare detti piani al Parlamento, 

E. considerando che, al fine di conseguire risultati, i compiti e le responsabilità europee 
devono essere condivise in modo ben concertato tra i livelli di governance europeo, 
nazionale, regionale e locale, che tutti i livelli di governance devono presentare la 
qualità e la responsabilità massime possibili e che tutti gli importanti motori del 
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cambiamento – ossia le imprese e le università coinvolte in partenariati con le 
autorità locali e regionali e la società civile – dovrebbero svolgere un ruolo centrale 
nel nuovo meccanismo di realizzazione, 

F. considerando che è importante tener conto della crisi demografica e delle sue 
conseguenze e che le future generazioni non dovrebbero essere sacrificate per 
salvaguardare i benefici acquisiti delle generazioni che le hanno precedute, 

Osservazioni generali 

1. si dichiara deluso per gli elementi principali della nuova strategia EU 2020 decisi 
dal Consiglio europeo il 26 marzo 2010; esorta il Consiglio europeo a trarre 
insegnamento dall'attuale crisi e di definire una strategia realmente lungimirante, 
ambiziosa e coerente; 

2. chiede che la strategia UE 2020 persegua un concetto politico di ampio respiro 
riguardo al futuro dell'UE in quanto Unione competitiva, sociale e sostenibile, che 
pone le persone e la tutela dell'ambiente al centro della formulazione delle 
politiche, 

3. ritiene che gli Stati membri dovrebbero migliorare i propri risultati economici 
mediante l'introduzione di riforme strutturali al fine di ottimizzare la spesa 
pubblica, diminuire la burocrazia, responsabilizzare i cittadini, favorire lo spirito 
imprenditoriale e l'innovazione, rendere la legislazione più favorevole alle PMI e 
fornire alle persone la possibilità di massimizzare il loro potenziale; 

4. riconosce che, per prevenire le risposte alla crisi dell'euro risultanti in un lungo 
periodo di stagnazione economica, l'Unione dovrebbe, contemporaneamente, 
attuare una strategia per accelerare la crescita economica, parallelamente a riforme 
miranti a ripristinare e migliorare la competitività; 

5. deplora che le conclusioni del Consiglio europeo non tengano conto della necessità 
che l'attuale fragile processo di ripresa si rifletta appieno in una nuova strategia per 
il 2020, elaborando un'agenda politica coerente e integrando in modo esaustivo la 
politica macroeconomica nella strategia per garantire che non sia compromessa dal 
necessario consolidamento di bilancio; 

6. deplora che il Parlamento europeo, in quanto istituzione che rappresenta i cittadini 
europei, non sia stato consultato in merito agli indicatori alla base dei programmi 
nazionali di riforma nell'ambito della strategia UE 2020; sollecita il Consiglio ad 
approvare gli elementi chiave della strategia UE 2020 alla riunione di giugno ma 
insiste sul fatto che non dovrebbe adottare decisioni finali sugli strumenti 
principali, gli obiettivi e gli indicatori della strategia UE 2020 senza aver 
opportunamente consultato il Parlamento quanto prima possibile; nello stesso 
spirito, ritiene che anche i parlamenti nazionali, le regioni, gli enti locali, i partner 
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sociali e le ONG debbano essere attivamente coinvolti nella definizione e 
nell'attuazione della strategia in parola; 

Strozzature e obiettivi primari 

7. prende atto dei cinque obiettivi principali concordati dal Consiglio europeo sul 
tasso di occupazione, la ricerca e lo sviluppo, le emissioni di gas serra, i livelli di 
istruzione e l'inclusione sociale; sottolinea che questi obiettivi principali dovrebbero 
essere formulati nel quadro di una strategia di sviluppo omogenea e coerente che 
combini i programmi delle politiche economiche, sociali e ambientali; 

Rilanciare il mercato unico 

8. sottolinea che il mercato unico è uno dei principali motori della crescita europea e 
che deve essere ancora totalmente completato; sottolinea altresì che il persistere di 
taluni ostacoli alla libera circolazione delle persone, delle merci, dei servizi e dei 
capitali rende necessario un ulteriore sforzo da parte di tutte le istituzioni europee, 
al fine di creare un mercato interno equo, migliore, più competitivo e più efficace; 

9. sottolinea che è importante mantenere il libero scambio e l'accesso al mercato 
mondiale al centro della definizione delle politiche ed evitare una deriva 
protezionistica, poiché gli imprenditori e le società innovative possono prosperare 
in un mercato libero e globale; 

10. pone l'accento sul fatto che sono necessarie iniziative più ambiziose per completare 
il mercato unico e ottenere una maggiore accettazione pubblica per detto mercato; 
accoglie per tanto con favore la relazione elaborata da Mario Monti che, come la 
risoluzione del Parlamento del 20 maggio 2010, contiene proposte interessanti per 
generare consenso e realizzare un mercato unico più forte; 

11. ritiene che, per conseguire un mercato unico efficace, la Commissione debba 
presentare una serie di priorità politiche chiare adottando un "atto sul mercato 
unico" che dovrebbe includere iniziative sia legislative sia non legislative, preposte 
a creare un'economia sociale di mercato altamente competitiva; 

PMI in un'economia sociale di mercato 

12. sottolinea che l'UE dovrebbe stimolare ed incoraggiare le PMI e l'imprenditorialità, 
elementi cruciali per il mantenimento e la creazione di posti di lavoro, che dovrebbe 
ridurre gli oneri amministrativi e regolamentari e semplificare le norme affinché le 
PMI possano crescere rapidamente, commercializzando liberamente i propri 
prodotti e/o servizi presso i 500 milioni di consumatori che costituiscono il mercato 
interno dell'Unione europea, e che debba anche ridurre l'onere burocratico; 
sottolinea analogamente l'importanza di dare piena attuazione alla normativa sulle 
piccole imprese ("Small Business Act") attraverso un impegno politico a tutti i 
livelli; 
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13. sottolinea il fatto che le PMI sono la spina dorsale dell'economia sociale di mercato, 
creano posti di lavoro e svolgono un ruolo essenziale nel rafforzamento di una 
crescita economica sostenibile e che si debba perciò dare la priorità ad ulteriori 
sforzi nel campo della riforma, come ad esempio una legislazione favorevole alle 
PMI, creando un ambiente stimolante per le nuove imprese, incoraggiando 
l'imprenditorialità e migliorando l'accesso ai finanziamenti; è altresì dell'avviso che 
la strategia UE 2020 dovrebbe includere obiettivi e iniziative atti a favorire 
l'aumento dei livelli medi di capitale azionario e di rischio delle società; 

14. sottolinea che le micro imprese possono spesso contribuire a lottare contro la 
disoccupazione, che la creazione di un'impresa rappresenta spesso un modo per 
avere successo nonostante l'inerzia sociale, che la condizione fondamentale per lo 
sviluppo delle PMI è la capacità di raccogliere fondi adeguati per le loro attività e 
che il mantenimento del meccanismo di garanzia per le PMI, mercati secondari 
dinamici e un settore bancario che promuove l'attività economica in Europa sono 
precondizioni per lo sviluppo delle PMI; 

Obiettivo in materia di occupazione 

15. ribadisce che un'occupazione di elevata qualità dovrebbe costituire una priorità 
chiave della strategia UE 2020 e che è essenziale concentrarsi maggiormente sul 
buon funzionamento dei mercati del lavoro e sulle condizioni sociali per migliorare 
i risultati in materia di occupazione; chiede pertanto che sia fissata una nuova 
agenda per promuovere il lavoro dignitoso, garantire i diritti dei lavoratori in tutta 
l'Europa e migliorare le condizioni di lavoro; 

16. ritiene che la nuova strategia debba porre maggiormente l'accento sul lavoro 
dignitoso, compresa la lotta al lavoro sommerso, e assicurare che le persone 
attualmente escluse dal mercato del lavoro possano accedervi; 

17. ritiene che la nuova strategia dovrebbe incoraggiare i mercati del lavoro che 
migliorano gli incentivi e le condizioni delle persone sul luogo di lavoro, 
aumentando al contempo gli incentivi per i datori di lavoro che assumono o 
mantengono personale; 

Obiettivo in materia di ricerca 

18. esorta la Commissione e gli Stati membri a mantenere l'obiettivo generale del 3% 
del PIL da destinare alla R&S; invita gli Stati membri a fare migliore uso della 
potenziale sinergia tra i fondi della politica di coesione e quelli relativi alla R&S e a 
garantire che detti strumenti si traducano in un'innovazione che comporti autentici 
benefici per la società; 

19. sottolinea che i grandi progetti di R&S, gli investimenti fondamentali in 
infrastrutture energetiche, la nuova competenza dell'UE in materia di politica 
spaziale e la politica d'innovazione dell'UE richiedono una solida, credibile e 
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sostenibile assistenza finanziaria dell'UE al fine di realizzare gli obiettivi 
fondamentali dell'Unione per il 2020; 

20. sottolinea che l'Europa deve rafforzare ulteriormente le sue potenzialità in termini 
di lavoratori qualificati, scienza, ricerca e tecnologia e, quindi, in termini di 
capacità di innovare, quali aspetti fondamentali della competitività, e che il 
triangolo della conoscenza deve rimanere al centro della strategia UE 2020; 

21. è del parere che, per rendere più efficiente la ricerca europea, è essenziale 
razionalizzare ulteriormente le strutture esistenti e creare, tanto nel settore pubblico 
che in quello privato, un clima di investimenti più favorevole alla ricerca e 
all'innovazione; invita la Commissione a proporre misure pratiche per migliorare 
l'accesso ai finanziamenti, in particolare la disponibilità di capitali di rischio; 

Obiettivi in materia di clima ed energia 

22. deplora la scarsa ambizione degli obiettivi primari del Consiglio europeo in materia 
di emissioni di gas serra, energie rinnovabili ed efficienza energetica e il fatto che 
non siano orientati alla leadership in un mondo che si trova ad affrontare il 
cambiamento climatico e il grave impoverimento delle risorse naturali, e in cui gli 
ecosistemi globali sono sull'orlo del collasso; chiede, pertanto, che i seguenti 
obiettivi vincolanti per l'UE siano adottati immediatamente e simultaneamente: 

a) un obiettivo di riduzione interna del 30% delle emissioni di gas serra e 
un'ulteriore riduzione sostanziale nel lungo termine, a condizione che gli altri 
paesi siano pronti ad impegnarsi a prendere anch'essi iniziative adeguate; 

b) obiettivo in materia di miglioramento dell'efficienza delle risorse; 

c) un obiettivo di riduzione del 20% dei consumi energetici e un aumento della 
quota di energie rinnovabili ad almeno il 20% entro il 2020, eliminando al 
contempo gli ostacoli tecnici e di altra natura all'ulteriore sviluppo di energie 
rinnovabili sostenibili, come primo passo verso la creazione, entro il 2050, di 
un'economia priva di emissioni di CO2, altamente efficiente e basata soprattutto 
sulle energie rinnovabili; 

d) obiettivi misurabili, volti ad arrestare la perdita di biodiversità e di servizi 
ecosistemici e finalizzati al loro ripristino, ove possibile, entro il 2020; 

Obiettivo in materia di istruzione 

23. prende atto dell'obiettivo primario di migliorare i livelli di istruzione; deplora 
l'assenza di obiettivi quantificati ed esorta vivamente il Consiglio europeo a fissare 
l'obiettivo del 100% di istruzione secondaria nonché obiettivi qualitativi e indicatori 
chiari per l'istruzione primaria e secondaria; 
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24. chiede agli Stati membri di fare propri gli ambiziosi obiettivi fissati nella 
comunicazione della Commissione sulla strategia "Europa 2020", in modo tale che, 
entro il 2020, i tassi di abbandono scolastico siano inferiori al 10% del totale e 
almeno il 40% della popolazione abbiano completato studi universitari o di livello 
equivalente; 

25. sottolinea la necessità di politiche solide in materia di apprendimento lungo tutto 
l'arco della vita, nel cui ambito le opportunità di formazione andrebbero 
incoraggiate e dovrebbero essere a disposizione delle persone per tutta la durata 
della loro vita professionale evidenzia che sarà necessario mantenere il numero di 
individui attivi sul mercato del lavoro e rafforzare l'inclusione sociale; 

Obiettivo in materia di povertà 

26. insiste che la strategia UE 2020 dovrebbe includere l'obiettivo di dimezzare la 
povertà nell'UE e sottolinea che la maggioranza degli europei che attualmente 
vivono in stato di povertà, o a rischio di povertà, è costituita da donne, in 
particolare anziane, migranti, madri single e donne impegnate nell'assistenza dei 
familiari; 

27. accoglie con favore le proposte del Consiglio europeo sull'inclusione sociale, in 
particolare e in via prioritaria tramite la riduzione della povertà, e sottolinea la 
necessità di obiettivi e iniziative chiari; ritiene che questo obiettivo sia uno dei 
principali obiettivi della strategia UE 2020; chiede una strategia ambiziosa di lungo 
termine contro la povertà, con obiettivi di vasta portata per la sua riduzione e per 
l'inclusione sociale, anche tra le donne, i bambini, gli anziani, e per combattere il 
problema dei lavoratori poveri; sottolinea la necessità di un obiettivo per la 
riduzione del numero di famiglie disoccupate; 

Uguaglianza di genere 

28. deplora che gli obiettivi primari definiti dal Consiglio europeo non comprendano la 
parità di genere; sollecita un programma per la parità di genere al fine di far cessare 
le attuali disparità tra uomini e donne e di assicurare la piena partecipazione delle 
donne al mercato del lavoro e in politica, promuovendo al contempo le opportunità 
professionali delle donne; sottolinea la necessità di garantire migliori condizioni al 
fine di conciliare il lavoro con la vita familiare; 

Iniziative faro 

Iniziativa faro: "L'Unione dell'innovazione" 

29. ritiene che il successo nella realizzazione della nuova iniziativa faro "L'Unione 
dell'innovazione" sia indispensabile per favorire l'economia basata sulla 
conoscenza; invita la Commissione ad aumentare la dotazione finanziaria 
complessiva destinata alla ricerca e all'innovazione nel bilancio comunitario; 
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30. sottolinea l'importanza di semplificare il finanziamento della ricerca e dello 
sviluppo e di ridurre l'onere burocratico affinché le imprese basate sulla conoscenza 
possano massimizzare la loro efficacia e possano essere incoraggiate nuove 
opportunità occupazionali; 

31. esorta la Commissione europea a migliorare le condizioni per l'innovazione, ad 
esempio con l'introduzione del brevetto unico comunitario; afferma che i 
programmi volti a dare impulso alla competitività e alla definizione di un'economia 
sostenibile non funzionano correttamente e ritiene che le PMI, le università e le 
imprese dovrebbero essere incoraggiate a partecipare a programmi europei; 

32. ritiene che occorra stabilire obiettivi espliciti per gli strumenti di finanziamento 
compatibili con le PMI per garantire l'interoperabilità e l'accessibilità digitale e che 
dovrebbero esplicitamente includere obiettivi dell'UE per l'eco-innovazione; 

33. ritiene che esistano grandi potenzialità non sfruttate per promuovere l'innovazione 
tramite gli appalti pubblici; esorta pertanto la Commissione e gli Stati membri a 
mettere in evidenza l'importanza degli appalti pubblici innovativi per contribuire a 
soddisfare gli obiettivi di R&S, il ruolo che svolgono per incoraggiare le PMI 
basate sulla ricerca e le potenzialità che hanno in termini di fornitura di servizi 
pubblici di elevata qualità e di rispetto degli obiettivi sul cambiamento climatico; 

Iniziativa faro: "Youth on the move" 

34. sottolinea che anche il Parlamento ha individuato nei giovani una delle grandi 
priorità del bilancio 2011 e ha chiaramente espresso l'intenzione di sostenere 
ulteriormente, in termini finanziari, tutti i principali programmi in materia; 

35. sottolinea che, per affrontare il problema di un'elevata disoccupazione giovanile, 
dovrebbe essere posto un maggiore accento sulla garanzia di formazione e di 
opportunità di lavoro per tutti i giovani, sulla riduzione delle soglie per il primo 
impiego dei giovani e sulla creazione di programmi dell'UE che promuovono 
l'imprenditorialità tra i giovani in tutte le fasi del processo educativo; 

36. reputa che l'istruzione superiore sia uno dei motori principali dello sviluppo 
economico e sociale, dell'innovazione e della crescita e, pertanto, che sarebbe 
opportuno porre maggiormente l'accento sul seguito del processo di Bologna e 
sull'attuazione da parte degli Stati membri dei principi concordati all'interno dello 
spazio europeo dell'insegnamento superiore; 

Iniziativa faro: "Un'agenda digitale europea" 

37. accoglie con favore le ambiziose proposte recenti della Commissione sull'agenda 
digitale e sollecita gli Stati membri ad attuare pienamente queste iniziative; 

38. sottolinea l'immenso potenziale del settore TIC per quanto riguarda l'occupazione 
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nonché il suo ruolo per rendere l'Europa un'economia efficiente sotto il profilo delle 
risorse ed energetico; sottolinea che la concorrenza nel settore favorisce 
l'innovazione e evidenzia la necessità di mercati competitivi, aperti a nuovi soggetti 
per facilitare la diffusione di nuove tecnologie innovative; sottolinea l'importanza di 
proseguire gli sforzi per garantire un accesso universale e ad alta velocità alla banda 
larga fissa e mobile, a condizioni eque e a prezzi competitivi per tutti i cittadini e i 
consumatori, indipendentemente dalla posizione geografica; invita la Commissione 
e gli Stati membri a promuovere tutti gli strumenti politici disponibili per ottenere 
l'accesso alla banda larga per tutti i cittadini europei, compresi gli obiettivi 
nazionali per la copertura a banda larga e ad alta velocità e programmi speciali per 
aumentare l'alfabetizzazione informatica dei bambini tramite l'uso dei computer 
nelle scuole; 

39. osserva che l'agenda digitale europea avrà un impatto fondamentalmente sui settori 
della cultura, dei mezzi di comunicazione e dell'istruzione e che, pertanto, si rivela 
necessario un approccio integrato piuttosto che uno a comparti; ritiene di vitale 
importanza che l'attenzione sia dedicata all'impatto dei nuovi media, ad esempio 
tramite l'impegno a sviluppare le competenze informatiche, e alla questione dei 
contenuti online rispetto a considerazioni economiche, tecniche e concernenti il 
mercato interno in tutte le iniziative politiche relative all'azienda digitale; 

40. osserva tuttavia che la libera circolazione dei servizi digitali sia attualmente 
ostacolata dalla frammentazione delle regole a livello nazionale; 

41.  ritiene che anche l'industria creativa svolga un ruolo importante nel contesto 
digitale nella promozione della diversità culturale all'interno dell'UE; 

Iniziativa faro: "Un'Europa efficiente sotto il profilo delle risorse" 

42. ritiene che gli aspetti ambientali della strategia UE 2020 siano generalmente troppo 
deboli e devono essere rafforzati. sollecita affinché gli obiettivi ambientali chiari e 
misurabili siano inglobati tra gli obiettivi principali della strategia, ponendo 
l'accento sulla necessità di arrestare la perdita di biodiversità; 

43. ritiene che la strategia 2020 dovrebbe essere orientata verso la realizzazione degli 
obiettivi UE a lungo termine volti a ridurre le emissioni di gas serra dell'80% entro 
il 2050, in particolare aumentando l'efficienza energetica e minimizzando gli 
sprechi per migliorare la posizione concorrenziale dell'Europa e ridurre i costi; 

44. è del parere che il miglioramento dell'efficienza in termini di risorse dovrebbe 
costituire una priorità nel corso dell'intera strategia e che un'attenzione particolare 
debba essere prestata agli effetti del prezzo del petrolio in continua crescita e alla 
limitata offerta di metalli preziosi che sono vitali per l'elettronica in generale e, in 
particolare, per la produzione di batterie per auto elettriche; 

45. ritiene che l'innovazione debba essere perseguita con determinazione per 
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raggiungere gli obiettivi del miglioramento ambientale, dell'efficienza nell'uso delle 
risorse e della riduzione dei costi e che la definizione di obiettivi giuridici e 
l'introduzione di misure di regolamentazione siano il mezzo più efficace per 
promuovere tale innovazione; 

46. considera opportuno adattare le modalità di ripartizione dei fondi strutturali UE per 
tenere conto della necessità di promuovere l'innovazione che riduce i costi e 
migliora l'uso delle risorse; 

Iniziativa faro: "energia pulita ed efficiente" 

47. sottolinea che processi produttivi sostenibili, uniti all'efficienza nell'uso delle 
risorse, a una politica energetica integrata e all'ulteriore sviluppo delle fondi 
energetiche rinnovabili, consentiranno all'UE non soltanto di raggiungere i propri 
obiettivi in materia di energia e cambiamento climatico, ma anche di mantenere una 
solida base manifatturiera in Europa e di aumentare la competitività, la crescita e 
l'occupazione; 

48. deplora che nella strategia UE 2020 non sia riscontrabile la minima ambizione per 
quanto riguarda lo sviluppo di una politica europea realmente comune in materia di 
energia; sottolinea che, malgrado un mercato interno funzionante sia un obiettivo 
fondamentale per l'Europa e pur sottolineando la necessità di attuare rapidamente il 
terzo pacchetto sull'energia, attribuire eccessiva enfasi a questa parte della politica 
energetica va a scapito degli altri due obiettivi dello "sviluppo sostenibile" e della 
"sicurezza dell'approvvigionamento"; ricorda che non si può affrontare la questione 
del mercato interno separatamente da quella della dimensione esterna e che 
l'Europa necessita di una politica energetica europea comune al fine di esercitare un 
effetto concreto sulla sicurezza dell'approvvigionamento energetico, sul 
cambiamento climatico e sull'accessibilità dei prezzi dell'energia; 

49. sottolinea il fatto che l'efficienza energetica è non solo il mezzo più economico per 
ridurre le emissioni di gas a effetto serra e aumentare la sicurezza energetica, ma 
potrebbe anche creare un considerevole numero di posti di lavoro entro il 2020; 
invita pertanto la Commissione e gli Stati membri a porre l'efficienza energetica al 
primo posto dell'ordine del giorno dell'UE, anche in termini di bilancio; in modo 
più specifico, chiede di intensificare l'attuazione della legislazione vigente e di 
presentare una tempestiva e ambiziosa proposta del nuovo Piano d'azione europeo 
sull'efficienza, che preveda una revisione della direttiva servizi energetici e 
l'introduzione di un obiettivo vincolante per l'efficienza energetica; 

50. osserva che, per far fronte alla sfida del cambiamento climatico, saranno necessari 
cospicui investimenti nell'infrastruttura energetica prima del 2020 e oltre tale data, 
compresi investimenti per modernizzare le reti energetiche europee, un'autentica 
super rete europea, i corridoi verdi, le interconnessioni, a completamento del 
progetto Galileo, la tecnologia verde, la sanità elettronica, il programma sulle retri 
transeuropee di trasporto (RTE-T) e l'accesso libero ed equo alle TIC e alla banda 
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larga; sottolinea altresì che è essenziale completare il mercato interno dell'energia e 
incoraggiare gli Stati membri a dare rapidamente attuazione al terzo pacchetto 
sull'energia, al fine di stimolare la crescita economica, promuovere l'apertura dei 
mercati, migliorare i diritti dei consumatori e rendere più sicuro 
l'approvvigionamento energetico dell'UE; ritiene essenziale perseguire tali 
iniziative per stimolare il mercato interno dell'energia e integrare una quota 
crescente di fonti energetiche rinnovabili nonché per sviluppare nuovi grandi 
progetti infrastrutturali nei paesi terzi, soprattutto nella regione mediterranea ed 
eurasiatica; osserva che le fonti energetiche rinnovabili sono le migliori risorse 
energetiche endogene del continente europeo e sollecita pertanto il perseguimento 
di misure ambiziose di attuazione degli obblighi degli Stati membri in materia di 
energie rinnovabili; 

51. sottolinea la necessità che l'Unione europea investa più efficacemente nelle 
infrastrutture di trasporto esistenti, quali le TEN-T, per promuovere la creazione di 
posti di lavoro, migliorare la coesione sociale e territoriale e creare un sistema di 
trasporti sostenibile e interoperabile; chiede un'interazione tra modi di trasporto e 
l'utilizzo intelligente della logistica, dal momento che per decarbonizzare il settore 
dei trasporti e renderlo sostenibile occorreranno innovazione, nuove tecnologie e 
risorse finanziarie; 

Iniziativa faro: "Una politica industriale per l'era della globalizzazione" 

52. è fortemente favorevole a una politica industriale atta a creare le condizioni migliori 
per mantenere e sviluppare una base industriale solida, competitiva e diversificata 
in Europa; accoglie con favore ed evidenzia il fatto che una tale politica copra 
l'intero comparto industriale e persegua principalmente l'obiettivo di creare le 
condizioni quadro adeguate; 

53. chiede una trasformazione dell'industria europea per mezzo di una politica 
industriale europea sostenibile che punti alla creazione di posti di lavori sostenibili 
e al miglioramento dell'efficienza e dell'impiego delle risorse; ritiene che lo 
sviluppo sostenibile dell'industria europea richieda un dialogo intenso con i 
dipendenti e i lavoratori; ribadisce che tale transizione richiederà misure volte ad 
aiutare la transizione dei lavoratori verso una nuova economia sostenibile sul piano 
ambientale; 

54. afferma che la strategia UE 2020 dovrebbe indicare i costi e i vantaggi del 
passaggio a un'economica sostenibile ed efficiente sotto il profilo energetico e 
osserva che uno degli obiettivi dell'Unione e degli Stati membri consiste 
nell'agevolare l'adeguamento dell'industria ai cambiamenti strutturali; 

55. ribadisce la sua richiesta di assicurare un adeguato finanziamento a sostegno di 
tecnologie energetiche a basse emissioni di carbonio pulite, sostenibili ed efficienti, 
che consista in una spesa totale di almeno 2 miliardi di euro all'anno dal bilancio 
UE oltre al VII Programma quadro e al Programma quadro per la competitività e 
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l'innovazione dal 2010 in poi; chiede, in tale contesto, che la Commissione e gli 
Stati membri definiscano con urgenza un calendario per gli impegni di 
finanziamento per garantire che i fondi per le varie iniziative del Piano strategico 
europeo per le tecnologie energetiche (piano SET) e per le altre iniziative 
complementari comincino a fluire dal 2010; 

Iniziativa faro: "Un'agenda per nuove competenze e nuovi posti di lavoro" 

56. ritiene importante che la diminuzione della competitività europea sia considerata a 
livello globale e che, tenendo conto della scarsità di forza lavoro prevista a lungo 
termine, è anche importante guardare oltre la crisi e studiare soluzioni europee che 
offrano possibilità di migrazione delle conoscenze e di prevenzione della "fuga dei 
cervelli" europei; 

57. ritiene che far fronte alla disoccupazione giovanile e promuovere un'effettiva 
corrispondenza tra le competenze e le esigenze del mercato dovrebbero essere punti 
centrali della politica e che, a tal fine, sia necessario facilitare la mobilità 
transfrontaliera per studenti e ricercatori nel quadro di scambi e tirocini e migliorare 
la forza di attrazione internazionale degli istituti europei di insegnamento superiore; 
ritiene che l'impegno dell'Europa in materia di istruzione dovrebbe trovare 
un'espressione pratica nella strategia UE 2020 e accoglie con favore l'iniziativa 
della Commissione di includere nella strategia obiettivi quantitativi per l'istruzione; 

58. esorta gli Stati membri, il Consiglio e la Commissione, congiuntamente al 
Parlamento, ad adottare, entro la fine dell'anno, una strategia ambiziosa in materia 
di posti di lavoro verdi, che ponga le condizioni quadro per approfittare delle 
potenzialità sotto il profilo occupazionale di un'economia più sostenibile basata 
sulle competenze e l'innovazione e garantisca che la transizione verso tale 
economia sia sostenuta dalla formazione, dall'apprendimento lungo tutto l'arco della 
vita e dalla sicurezza sociale per tutti; 

Iniziativa faro: "Piattaforma europea contro la povertà" 

59. accoglie con favore la proposta della Commissione in merito a una piattaforma 
contro la povertà ma sottolinea che la lotta contro detto fenomeno deve essere 
rafforzata; ritiene, a tale proposito, che la strategia UE 2020 dovrebbe includere 
esplicitamente obiettivi ambiziosi volti a ridurre le disuguaglianze, più 
specificamente il divario tra ricchi e poveri; ritiene pertanto che la povertà debba 
essere misurata in termini di "povertà relativa", per contribuire a identificare coloro 
che sono a rischio di esclusione; 

60. ritiene che la scelta di indicatori per la povertà e l'inclusione sociale dovrebbe 
rispecchiare la necessità di ridurre la povertà tramite il coinvolgimento delle 
persone, in particolare delle donne, nel mercato del lavoro; chiede pertanto che 
siano sviluppati nuovi strumenti per valutare il legame tra l'esclusione dal mercato 
del lavoro e la povertà a livello personale; sottolinea l'importanza cruciale dei 
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servizi sociali ai fini del perseguimento dell'inclusione sociale; 

Politica di coesione 

61. è dell'avviso che una politica di coesione forte e dotata dei giusti finanziamenti, che 
abbracci tutte le regioni europee, dovrebbe essere pienamente in linea con la 
strategia UE 2020 e che una tale politica, con il suo approccio orizzontale, sia una 
precondizione per l’effettivo raggiungimento degli obiettivi dell’UE 2020, nonché 
per raggiungere la coesione sociale, economica e territoriale; esorta quindi a 
un'ulteriore semplificazione delle disposizioni di esecuzione relative alla politica di 
coesione nell'interesse di una sua più facile attuazione, responsabilità e di un 
approccio più reattivo alle sfide future e al rischio di crisi economiche; 

62. ritiene che la crisi mondiale debba essere utilizzata quale opportunità per creare 
nuovamente l'economia sociale di mercato europea quale modello di società 
fondato sulla sostenibilità, la solidarietà, la conoscenza, una netta riduzione della 
povertà e la creazione di posti di lavoro e che la strategia UE 2020 dovrebbe 
sviluppare le potenzialità in termini di occupazione della transizione verso 
un'economia sostenibile; 

Politica agricola comune 

63. sottolinea che la riforma della PAC entro il 2013 e una strategia sostenibile in 
materia di silvicoltura dovrebbero essere considerate nel quadro della strategia UE 
2020; è convinto che, se il quadro delle politiche del settore è valido e vi sono 
adeguate risorse di bilancio, l'agricoltura e la silvicoltura possono svolgere un ruolo 
importante in una strategia europea complessiva volta ad assicurare la ripresa 
economica, nel contempo contribuendo alla sicurezza alimentare dell'UE e del 
mondo, preservando il paesaggio rurale di cui è fatto il 90% del territorio dell'UE, 
assicurando la protezione dei posti di lavoro nelle aree rurali, garantendo benefici 
ambientali e fornendo un contributo importante alla ricerca di risorse alternative; 

Azione esterna dell'Unione europea 

64. sottolinea che l'attenzione dedicata alla dimensione esterna della strategia UE 2020 
dovrebbe essere maggiore; esorta vivamente la Commissione ad adottare un 
approccio più ampio e globale nella sua azione esterna, in linea con il principio UE 
di coerenza delle politiche per lo sviluppo; esorta la Commissione ad utilizzare la 
sua strategia commerciale per l'UE 2020 per promuovere i valori fondamentali 
dell'Unione, quali i diritti umani, la democrazia, lo stato di diritto e le libertà 
fondamentali e la salvaguardia dell'ambiente; 

65. sottolinea che la Commissione dovrebbe plasmare la sua strategia commerciale per 
l'UE 2020 al fine di trasformare la politica commerciale dell'Unione europea in un 
reale veicolo di creazione di posti di lavoro e di sviluppo sostenibile a livello 
mondiale e che dovrebbe prevedere tempestivamente un dialogo aperto con il 
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Parlamento e la società civile sulle priorità dell'Unione europea per l'era post-Doha, 
in particolare in materia di norme sociali e ambientali e riforma dell'OMC; 

o 

o  o 

66. incarica il suo Presidente di trasmettere la presente risoluzione al Consiglio europeo 
e alla Commissione. 
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La Strategia di Lisbona per la crescita e 
l’occupazione dopo il 2010: Europa 2020 

Audizione del Ministro Andrea Ronchi 
 

1. Da Lisbona 2000 a Europa 2020 

Sono lieto di potervi illustrare proprio oggi le caratteristiche più 

importanti della nuova Strategia Europa 2020, che verrà formalmente 

adottata domani dal Consiglio Europeo. Come cercherò di mostrarvi, 

questo è un nuovo capitolo nella non sempre felice ricerca di una 

maggiore integrazione delle politiche economiche europee - un 

capitolo che sono fiducioso potrà essere foriero di vantaggi 

significativi per i nostri cittadini e le nostre imprese. 

La Strategia di Lisbona nacque nel 2000 come strumento per il 

coordinamento delle politiche economiche europee. Gli obiettivi 

generali che ci si proponeva allora - colmare i divari di competitività 

dell’Unione, affiancare al Patto di stabilità uno strumento per favorire 

la crescita e l’occupazione, realizzare una crescita economica con 

nuovi e migliori posti di lavoro e una maggiore coesione sociale - 

restano certamente desiderabili e validi anche oggi. 

Tra il 2000 e il 2005 la Strategia ebbe risultati deludenti. Al di là di un 

semplice meccanismo di confronto numerico tra i risultati conseguiti, 

non vi era traccia di coordinamento tra le politiche degli Stati Membri.  

La riforma del 2005, creando  cicli di programmazione triennale, 

rapporti annuali sull’attuazione, e un più attivo coinvolgimento dei 

Parlamenti nazionali, delle autonomie locali e delle parti sociali, 

cercava nuovamente di raggiungere l’obiettivo del coordinamento, 

che si sarebbe basato su 24 linee guida europee che coprivano tutto 

lo spettro dell’azione di politica economica e sociale. 
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A seguito di questa riforma, tra il 2005 e il 2009 vi fu, certo, un 

miglioramento nel confronto tra le politiche e i loro risultati, e un 

tentativo da parte della Commissione e del Consiglio di usare lo 

strumento delle raccomandazioni per influenzare le politiche 

nazionali. Ma troppo vaghe erano le 24 linee guida, al cui interno ogni 

Stato Membro poteva trovare spazio per giustificare le proprie scelte. 

Pur se coerente con la tradizione dell’integrazione europea di 

procedere per gradi, e anche se con risultati non pienamente 

soddisfacenti, questo approccio ebbe però il merito tra il 2005 e il 

2009 di aumentare l’attenzione nei confronti della strategia e 

costituire la base per il passo successivo, che è appunto “Europa 

2020”. 

2. Europa 2020 

La coincidenza temporale tra la revisione della strategia e la crisi 

economica globale prima, e quella finanziaria legata al caso Grecia 

dopo, ha avuto un effetto positivo e uno negativo su Europa 2020. 

Quello negativo è stato ridurre – inevitabilmente - il livello di 

attenzione dei Capi di Stato per la nuova strategia. Per fare un 

esempio, nel Consiglio Europeo straordinario di febbraio si è discusso 

quasi esclusivamente di Grecia, e anche in marzo, quando vi era uno 

spazio formale per Europa2020, la preoccupazione per la situazione 

greca ha comprensibilmente preso il sopravvento. Vi è una buona 

probabilità che una situazione simile si verifichi anche domani, con 

l'attenzione dei media tutta focalizzata su questioni contingenti come 

la possibile estensione della crisi alla Spagna. 

Vi è stato però, come vi dicevo, un effetto positivo, e cioè 

determinare un’accelerazione sulle proposte per rafforzare il 

coordinamento delle politiche, prendendo spunto dalla necessità di 

rafforzare la sorveglianza multilaterale del patto di stabilità. 
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La Commissione ha presentato nel marzo scorso le proprie proposte 

per la nuova strategia, ribattezzata appunto “Europa 2020”. Vengono 

individuati tre motori di crescita, da mettere in atto mediante azioni 

concrete a livello europeo e a livello nazionale: crescita intelligente 

(promuovendo la conoscenza, l'innovazione, l'istruzione e la società 

digitale); crescita sostenibile (rendendo la nostra produzione più 

efficiente sotto il profilo delle risorse e rilanciando 

contemporaneamente la nostra competitività); crescita inclusiva 

(incentivando la partecipazione al mercato del lavoro, l'acquisizione di 

competenze e la lotta alla povertà).  

Questa sfida per la crescita e l'occupazione richiede un 

coinvolgimento al massimo livello politico e la mobilitazione di tutte le 

parti interessate in Europa. Vengono perciò fissati cinque obiettivi che 

l'UE dovrebbe raggiungere entro il 2020 e in base ai quali saranno 

valutati i progressi compiuti: 

• il 75% delle persone di età compresa tra 20 e 64 anni dovrà 

avere un lavoro; 

• il 3% del PIL dell'UE dovrà essere investito in R&S; 

• vengono confermati i traguardi già stabiliti in materia di clima 

ed energia nel 2008 (20% di riduzione delle emissioni, 20% di 

energie rinnovabili, 20% di efficienza energetica); 

• il tasso di abbandono scolastico dovrà essere inferiore al 10% e 

almeno il 40% dei giovani dovrà avere una istruzione terziaria o 

equivalente; 

• almeno 20 milioni di persone dovranno essere sottratte al 

rischio di povertà.  
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Per conseguire questi obiettivi, la Commissione propone una serie di 

sette "iniziative faro" a livello europeo. Tra queste, voglio menzionare 

quelle relative all’Innovazione, volta a  riorientare la politica in 

materia di R&S e innovazione in funzione delle sfide principali, 

colmando al tempo stesso il divario tra scienza e mercato per 

trasformare le invenzioni in prodotti; quella dell’agenda europea del 

digitale, per trarre reali vantaggi da un mercato unico  basato 

sull'internet superveloce. Infine, voglio menzionare le iniziative 

sull’Europa efficiente sotto il profilo delle risorse e quella sulla politica 

industriale per la crescita verde, che vogliono favorire la 

trasformazione verso un'economia efficiente sotto il profilo delle 

risorse e a basse emissioni di carbonio, e, aggiungo, più competitiva. 

Sapete quale sia l’impegno del Governo e il mio personale per evitare 

che l’essenziale impegno europeo di contrasto ai cambiamenti 

climatici non venga vanificato da una partecipazione internazionale 

agli sforzi di riduzione delle emissioni asimmetrica, il che 

danneggerebbe fortemente la nostra competitività. In questo 

contesto migliorare l’efficienza (in termini di carbonio) della 

produzione è, appunto, un fattore competitivo enorme, e dunque 

attendiamo queste proposte della Commissione con particolare 

interesse. 

3. La posizione e gli obiettivi italiani 

La definizione della nuova strategia è stata seguita accuratamente dal 

nostro Governo. Il mio Dipartimento ha assicurato, attraverso il 

Comitato Tecnico del CIACE, il coordinamento del dossier sin dalle 

fasi iniziali, presentando un position paper alla Commissione e poi 

definendo la nostra risposta alla Consultazione europea sul tema. il 

lavoro preparatorio ha consentito di esprimere in occasione dei 

consigli settoriali che si sono occupati della questione una posizione 
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nazionale coordinata, che è stata rappresentata anche  in occasione 

dell’incontro bilaterale che la Commissione ha tenuto con l’Italia. 

In quell'incontro abbiamo discusso gli obiettivi nazionali che l’Italia 

intende perseguire nel quadro di quelli europei che ho citato prima. Il 

nostro punto di vista generale, come ho già avuto modo  di illustrarvi 

nel corso di una mia precedente audizione, è che gli obiettivi debbano 

essere realistici per evitare che essi siano mere dichiarazioni di intenti 

prive di contenuto programmatico. L’obiettivo della nuova strategia 

continua ad essere quello di migliorare il governo europeo 

dell’economia attraverso un più forte coordinamento delle politiche 

degli Stati membri, e questo può accadere se gli obiettivi nazionali 

sono coerenti con quelli europei, e sono realistici e credibili. In caso 

contrario, è l’intera strategia che perde di credibilità perché si basa su 

presupposti vuoti. 

Altrettanto fondamentale è ricordare che tutti gli obiettivi nazionali 

debbono essere definiti tenendo conto dell’obiettivo di fondo della 

stabilità delle finanze pubbliche. Ancora una volta, questo è 

necessario per preservare il realismo e la credibilità degli obiettivi. 

La finalizzazione degli obiettivi avverrà in sede di presentazione del 

Programma Nazionale di Riforma, che resterà lo strumento principale 

a livello nazionale per coordinare la strategia, e di cui continuerò ad 

avere la responsabilità politica.  

In questa fase la Commissione ci ha chiesto di esprimere in modo 

indicativo una prima idea del livello che riteniamo adeguato sui 

diversi indicatori. 

Sul tasso di occupazione, il Governo si è espresso per un obiettivo al 

2020 compreso tra il 67% e il 69%.  
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Sulla ricerca, l’Italia nel corso del negoziato aveva espresso la propria 

preferenza per un indicatore composito ricerca e innovazione. Il 

lavoro su questo è in corso, sarà pronto secondo la Commissione per 

ottobre, ma nel frattempo saremo chiamati ad esprimere un obiettivo 

numerico in termini di sola spesa per la ricerca. Come sapete il 

problema principale per noi è il livello di spesa privata, dato che la 

spesa pubblica, anche a causa dei vincoli di finanza pubblica, potrà 

crescere in modo limitato. Sono in corso una serie di analisi a livello 

tecnico, che verranno finalizzate tra qui e settembre, e dunque in 

tempo per l’inclusione nel Programma nazionale di Riforma.  

Sull’efficienza energetica, l'unico degli obiettivi  del pacchetto che non 

abbia già una declinazione nazionale, la definizione dell'obiettivo 

numerico è legata strettamente all'obiettivo sulle rinnovabili, che vi 

ricordo per l'Italia è pari al 17% dei consumi. Dunque un ruolo  

chiave per l'efficienza lo avrà il Piano nazionale d’azione sulle 

rinnovabili che è in corso di definizione da parte del Ministero dello 

Sviluppo economico in attuazione, appunto, della direttiva europea 

sulle rinnovabili. Il piano è stato pubblicato qualche giorno fa ed è 

attualmente in consultazione. Da esso si evincerebbe il nostro 

impegno a perseguire un obiettivo di efficienza, espresso in 

riferimento al trend dei consumi, del 20%. 

Sull’istruzione terziaria e gli abbandoni scolastici, riteniamo di poter 

raggiungere un obiettivo del 26-27% e del 15-16% rispettivamente, 

in coerenza con le previsioni della Commissione che infatti si è detta 

d’accordo con le nostre previsioni. Abbiamo altresì richiesto una 

revisione di metà percorso al 2015 per questi come per gli altri 

obiettivi. 

Sull’indicatore di inclusione sociale, che è quello che ha suscitato 

maggiori controversie, non vi è accordo a livello europeo in questo 

136



momento. La proposta originale della Commissione di usare la 

definizione di povertà relativa è stata integrata da altri indicatori, 

come quello sulla deprivazione materiale, tra i quali gli Stati membri 

dovrebbero poter scegliere. Resterebbe un obiettivo generale di 

riduzione dei poveri in Europa pari a venti milioni di persone. 

4. Meccanismi di governance e prossimi passi 

Il grado di ambizione di Europa 2020 è elevato, e presuppone un 

livello elevato di leadership e di responsabilità sia a livello nazionale 

che europeo. Per questo i capi di Stato e di governo hanno assunto la 

titolarità di questa nuova strategia approvandola in occasione del 

Consiglio europeo di primavera. Le priorità stabilite dovranno poi 

essere riflesse nei bilanci dell’UE e degli Stati membri, e il 

reperimento delle risorse finanziarie necessarie a conseguire uno 

sviluppo ed un’occupazione sostenibili dovrà avvenire a livello 

nazionale contemporaneamente al consolidamento fiscale. 

Restano da definire una serie di questioni politiche, prima tra tutte 

quella del miglioramento della Governance della strategia e del suo 

rapporto con il patto di stabilità. La Commissione ha presentato 

alcune proposte, che concentrerebbero nella prima metà dell’anno la 

valutazione a livello europeo delle politiche nazionali. La valutazione 

avverrebbe sia sui risultati raggiunti che sulle previsioni per l'anno in 

corso, prevedendo anche un allineamento dei tempi di presentazione 

dei programmi nazionali di riforma e dei programmi di stabilità. Della 

questione si sta occupando anche la task force guidata dal Presidente 

Van Rompuy e composta dai Ministri delle Finanze, che concluderà i 

suoi lavori entro ottobre.  

Sarà mia cura pertanto tornare a riferirvi su questo punto come sugli 

altri legati alla governance, anche alla luce di una Comunicazione che 
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la Commissione dovrebbe presentare nel corso del mese di luglio. In 

quella Comunicazione dovrebbero essere inoltre chiariti alcuni aspetti 

operativi sui programmi nazionali di riforma e sul loro contenuto. 

A questo proposito, il consiglio Ecofin ha già approvato un documento 

che servirà ad orientare il lavoro degli Stati Membri nella definizione 

dei cosiddetti "colli di bottiglia" nazionali, ovvero dei fattori che 

ostacolano la crescita e l'occupazione. Per l'Italia, in linea con quanto 

già sostenuto dal Governo, sono stati individuati come ostacoli su cui 

lavorare le finanze pubbliche, la ricerca e l'innovazione, la 

semplificazione amministrativa e le liberalizzazioni, la produttività, i 

divari regionali di occupazione anche per i loro effetti in termini di 

occupazione femminile e giovanile. Ad essi il Governo intende 

aggiungere, nel Programma Nazionale di Riforma, le infrastrutture e i 

divari regionali in senso più lato. 

Nella definizione dei PNR dovremo inoltre tenere conto delle nuove 

linee guida integrate, che sono passate come da noi auspicato da 

ventiquattro a dieci, e che verranno approvate politicamente dal 

Consiglio europeo di domani. 

Ritengo che il ruolo dei Parlamenti nazionali sia estremamente 

rilevante per affrontare una sfida molto grande per l’Unione e per 

tutti gli Stati membri, che potenzialmente può rappresentare un 

punto di svolta del processo di integrazione europea. 

Paradossalmente, la crisi economica potrebbe darci oggi la forza di 

fare un grande sforzo politico per fare più grande l’Europa e l’Italia. Io 

sono fiducioso che sia una sfida possibile, so di poter contare sul 

vostro sostegno e non mancherò di tenervi aggiornati sui futuri 

sviluppi della nuova Strategia. 
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